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ARGOMENTO 
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L’azione tragica che prendemmo a trattare si riferisce 
al VII secolo dell’èra cristiana: allorché per le vittorie ri- 
portate da Eraclio Imperatore di Costantinopoli, si videro 
arrestate per qualche tempo le conquiste degli Arabi in Asia, 
che in quell'epoca aveano già cominciato a fare rapidi 
avanzamenti. .■ * -■ - " 

Una di queste guerre si combatteva sotto le mura di Da- 
masco , ove regnava in allora Àrveda vedova del sultano 
Orbassan. Figlia di costei era Almirq , che guerreggiava 
a fianco del fratello Derar ; e si rese illustra per valore, 
e per doti personali : tanto da aver meritato nella istoria 
di que’ tempi il titolo di amazzone e di eroina. 

Supremo duce degli eserciti imperiali, e personaggio non 
meno celebre ed illustre era Auside. 

In seguito di un fatto d’armi men favorevole ài cristia- 
ni, costui riceve sconosciuto salvezza da Almira. 

Caduta poi Damasco in potere di costoro , e fatta Almi- 
ra prigioniera, succede improvvisa scoperta di riconoscersi 
tra loro con sorpresa di amendue. 

Conseguenza di questi eventi à l’amore scambievole, ma- 
nifestato da ciascuno di loro con la più viva espressione 
del proprio sentire. 

Ne formano lo sviluppamelo, le contrarietà e le iucn- 
ture che questo amore incontra ; a causa dell’ avversione 
degli Arabi verso i cristiani ; della diversa credenza-, della 
tenacità del carattere materno che aspreggia su lei; e da 
ultimo de' fini segreti del Califfo Aubeker, che sotto abito di 
Dervis, prendendo parte in questi fatti, muove le fila di una 
ascosa tela, per far servire ai suoi disegni le loro passioni. 

In tal guisa Attira condotta gradatamente al più alto 
punto di veemenza de' suoi affetti , lacerata dallo strazio 
interno dell’ amore e del dovere che combattono in lei ; 
mentre si decide a darsi la morte; presa improvvisamente 
da un trascorrimento di gelosia, il di cui veleno le si era 
saputo distillare a poco a poco nel cuore ; trafigge prima 
l'amante, e, pentita, poi se stessa. 

Gli avvenimenti ai quali accenniamo sono menzionati 
da tutti gli storici. Gli elementi che han formato la spe- 
cialità del caso , li abbiamo attinti da Aroakedi, Istoria 
Araba tradotta in francese da Okley, e da Salabcrry Isto- 
ria dell' Impero Ottomano. 
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PERSONAGGI 


ARVEDA vedova d'Orbassan Sultano di Damasco 
ALM 1 RA ) . . 

UERAU -avi »-,V 1A* <■' n W . 

AUBEKER Califfo, successore di Maometto sotto la 
figura di Dervis. c '' , ' t ' ì ' v,: ' V, ’ " » 

AUSIDE Supremo duce degli eserciti di Eraclio 
imperalor di Costantinopoli. r ' ; 
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Uffiziale deHe guardie 
Soldati imperiali ' ' ‘ 

Soldati arahi v 


Soldati arabi 
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L’ azione è in Damasco. AI alto sol cam- 
po di battaglia presso le mura della città. Indi 
nella Reggia con tre cambiamenti di scena, al 2°, 
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ATTO PRIMO 

Campo vicino le mora di Damasco » che mostri esser se- 
guita di recente una battaglia. — I cristiani hanno ripor- 
tata una sconfitta. 

\ ■ < • : . m \ , . 

J . • V* • 

, * » I . , . » 


SCENA PRIMA 


Autide rotto il brando e senz’elmo giace privo di sensi 
prosteso al suolo. Dopo comparisce Almira. 

. ' ' . * «e 

Alm. Q landò respirerò di pace un’aura?.,. 

Fu mio destin seguir bellici ludi : 

Ma sono donna alfìn, d’alma men dira; 

Ed io le stragi, e le vendette abborro — 

Ecco di guerra un' altra preda .... 

Le ti fa vicina inchinandoti verto lui 

Ei cadde 

Privo di lena, ma non spento ancora .... 
Dunque si aiti .... — Egli è nemico .... Ed io 
A un nemico dovrò largir soccorso ? . . . . 

E che mi cal ? Dobbiam sempre osteggiarci ? 
Con gli uomini finor fui si crudele, 

Ch’ uopo uoa volta ho d 1 essere pietosa, 

Per trovar calma all’ aspreggiato spirto . . . — 

Se mi genuflessa le si pone daccanto per prodigargli le sue 
cure: alquanto lo solleva; ed ei a poco a poco riviene. 

Pure chi sa, se questo ufficio pio 
Non tornerà fatale alla mia vita !... 

Aus. Spirto consolator .... chi a me t' inviai... 
Ah ! tu venisti per sottrarmi a morte .... 
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Mai sempre impresseci stafàrt le tue 
Care sembianze, i benefizi tuoi. . . . 

Sorge, osserva intorno, i e prosegue tra se, 

Ecco il disfatto campo, ove pocanzi 
Spandeva orror la sanguinosa pugna; 

E trabalzato io mi trovai fuor d[essa, 

Travolto nel fervor d’ impeto ostile !.... 

Or derelitto è il loco, ed io mi veggo 
Solo, ed inerme, e senza chi mi guidi 
De’ cristiani alle lontane tende !.... 

Si volge nuovamente ad Almira 

0 sembiante soave.... o bella immago ! 

Qual d’ ineffabil dolcezza arcano senso, 

Che si mi attrae, alla tua vista io provo I 
E fosti tu, che aita a me porgesti, 

Tu peregrina figlia del Deserto?.... 

Adunque non è ver, che alla fierezza 
Foste solo nudrite , e che interdette 
Ad ogni affetto di pietà voi siete. 

Alm. Io credeva finor cbe verso un Greco 
Altro affetto sentir non si potesse 
Ch’ odio soltanto. 

.4us. E noi sentiamo amore 

Anche per genti che ci son nemiche. 

Alm. ( De’ detti suoi la nobile fidanza 
Spiega un impero tal sull’alma mia, 

Che a quegli accenti quasi incerta io resto. ) 
Aus. Ciadopriam tanto ad avversarci in guerra/... 

Fuor della guerra ancor dobbiamo odiarci ?.... 
Alm. ( Qual nuovo favellar I Pur quanto è vero ! 
Come risponde a tutti i pensier miei, 

A que' pensier che ho cari, c che finora 
Legger cercai nell'alme altrui, ma invano ! ) 
Aus. E tu, cui piacque aver guerriera fama , 
Dimmi : al tuo cor così giunge gradita 
D’ una vittoria la cruenta palma, 

Come il gioir d’ un beneficio reso ? 

Ma già noi disse 1' opra tua pocanzi ? 
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Or chi vi spinge a rinegar voi stesse*? 

Alm. E da Bizanzio chi a venir voi spinse, 

Per contrastarci della Siria i campi ? 

-Aus. Bizanzio li contrasta ! E non fur suoi.? 
Stesa non ha la reggi trice destra 
Su questi campi ancor sempre Bizanzio ? 

Alm. Ma il Gran Profeta al popol suo in retaggio 
La terra tutta a conquistar non diede? 

Aus. ( Qual cieco error della credenza sua I ).' 
Alm. Sacra è per noi la guerra ; ilGiel la impone 
Scritto nel Kòran stà il divin comando ; ; 

E noi dobbiam, noi tutti imbelli e adulti 
Combattere pel Ciel : genti profane 
Ovunque debellar : che a noi nemico 
È chi non piega ai mussulmani riti. 

.dws. Ma una donzella , cui donò natura , 

Tempra men salda, e forme piìt gentili. 

Come piacer si può d’armi omicide, 

E d' oricalchi al risaonar feroce ? 

Alm. Non è il voler che ci sospinge, è un fato : 
Così la nostra legge insegna ; e noi 
A tale idea sentiam destarci ardore 
Aus. E questo cieco ardor spesso vi perde.. ... 
Alm. Ed io de’ saggi dalla voce appresi : 

Che il vostro ardor non è verace ; e questa 
Indifferenza , il viver molle , e il fasto , 

Tardi, ma perderà pur voi per sempre. 

/lus. Falsato il nostro ardor I Degli avi il nome, 
Soltanto il nome che portiam degli avi, 

11 più possente ardor basta a destarci. 

E', il valor vero in noi non mai vien meno , 
Quando il dovere a sostener ci chiama 
Di Costantin 1’ ereditario Impero. 

Il viver mite di civil costumi 
Fallo non è : ma se al fallir c’ inclina , 

Gli esempi di virtù ne fanno ammenda* 

Culto d’ onor rendiamo alle donzelle , 

Che al talamo serbiam di caste spose: 

Nè forzato voler mai le costringe 
Contro il lor voto a dedicar la vita. 
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Alm. E noi crudel necessità condanna 
A gemer schiave ovver perir pugnandoli... 

Oh ! se tra voi tanta pietà si trova , 

Se il fragil sesso mio difesa ottiene. 

Chi desiar non dee di aver sortito 
Dì avventurosi in fortunata culla 
Fra le latine e fra le greche figlie? 

Aus. Gl’ingenui modi tuoi ti dan tal pregio, 

Che prediletta tu fra ior saresti. 

Alm. La Civiltà che vanta il popol tuo, 

Come un fantasma gigantesco riede 
Spesso ne’ sogni della mente mia, 

Per rapirmi i pensieri e le speranze; 

E mi dipinge , che là sol si gode 
Pascol di affetti, e libertà de' cori , 

E a uman desiri illimitata meta. 

Aus. A illimitato oprar quella pon freno ; 

E sol chi tempra le sue voglie appaga. 

Ma tu sei gentil pianta , che natura 
Anche in incolto suol spesso produce. 

Chi sa se più c’ incontrerem.,.. se mai • 

Di questo istante avrai pensier.... com' io 
Riconoscente all’ orme tue dappresso 
Verrò sull' ali della rimembranza, 

Per volgerti incessanti i voti miei 1.... 

Alm . Più che noi penso forse ai dì venturi 
Presenti mi saran questi momenti, 

In cui si aperse il core a nuove impronte; 

E a meditar ritornerò su’ detti, 

Che udii dalla tua voce !.... 

Aus. E sarà vero, 

Che ogni traccia fra noi del nostro incontro 
Andrà perduta in questo punto istesso ?.... 

Alm. E a che giova il serbarla ? Io sono rea 
Per questo incontro : infransi la mia legge , 

E al mio delitto resterà la pena. 

• Aus. Ah 1 noi permetta il -Ciel !... Ma tu chi sei 
Dimmi il tuo nome : questo caro pegno, 

Questo ricordo tuo lasciami almeno, 

Acciò de’ miei sospir I’ eco il ripeta.,.. 
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Alm. Si appressa il Saracen... deh! vanne... fuggi... 

0 siam perduti entrambi... 

Aus. Ah ! solo un pegno.. 

Alm . Involati, ti dissi... il fallo mio 
Fa che alrnen vano a prò di te non resti... A 
Aus. Di ritrovarti un’ altra volta io spero... 

Alm. C incontrerem forse una volta... in guerra I! 

SCENA II. ; t'I *V 

: ' _ w . ' 1 !. 

Almira e Derar con Arabi suoi seguaci. 

’ ««’ ’■ • » y 

Der. Fu sconfitto il nemico , e fugge ancora 
£ noi l’ inseguirem : non avrà tregua, 

Finché l’avanzo delle rotte schiere 
Da noi non resterà disperso intero. : 

Ma dove sono quest’ infidi ? Invano i ; 

Essi tentan sottrarsi al nostro ferro. • » 

Non fia che alcun ne scampi : orma di loro 
Più qui non sì vedrà: di morte è reo 
Chi ad un nemico camperà ia vita. 

Alm. ( Terribil favellar ! Quelle parole 
Segnan contro di me la prima accusa...) 

Der. Dunque corriamo, o prodi Mussulmani: 

Se più indugiarli , sfuggir potria la preda. 

Alm. (Ahi! se il raggiungon, che sarà di lui?...) 
Inesplorati ritentar que’ siti , • <, 

Provvido non sarà per noi consiglio. 

Der. Tema codarda , e neghittosa ! Andiamo . 

De’ Cristian là dove il campo giace, 

Fin nelle tende penetrar sapremo. 

SCENA HI. 

# , , , , 

• ' j . i . 

Gli Slessi , e Aubeker. 

i * * ' 

.4u6. L’ impeto incauto rattemprnr tu dei, •: 

0 perderai della vittoria il frutto. 

Der. Seguitemi 

Aub. Ti frena, o impetuoso: 
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Speri col solo ardir compier la impresa? 

Che vai qualunque ardir senza consiglio? 

È passeggiar bollor , che si dilegua; 

E mài non vince, o il vincer suo non dura. 
Der. Solito trepidar de’ vecchi è questo. 

E non vincemmo gii* 1 ? . 

Aub. <’ : ... / •. * Vantaggio avesti , 

Ma la vittoria non puoi dir compiuta. 

Der. E vuoi che or iò mi arresti, or che la compio? 
Aub. Il Greco Impero ha una possanza antica, 
Che ancora regnerà sopra le genti. 

Su salde basi la innalzava il tempo ; 

E il tempo sol ne scrollerà la mole. , ì 
C ome le arene del deserta, < immensi 
Son’gli esercì fib suoi , l’armi, le navi, 

I bellici stromenti, il pingue erario , , 

Per sarcir pronti d’una rotta; i danni* . 
Raccolti, in chiuso e trincierato caippp^. 
Essi or già stanno^: in piccioli drappelli 
I tuoi divisi, vanno errando ancora 
E gli animosi che ti stanno intorno.^ , 
Scelti , ma pochi , trotansi men forti,. 

Per ordinarsi ad; un secondò assalto. 

Ove t’ innoliri adunque? ; yr, 1 . 
Der. «•: • -q A ognun* di/noi.j „• 

La sadra fiamma che ci scalda il petto, 

Contro cento di lor basta a pugnare*, . 

Tu non comprendi questa forza arcana, 

Perchè nòn la provasti ; e le dubbiezze 
Del tuo spirto lapin chiami prudenza. 

Aub. Di se medesmi aver troppa fidanza : 
Degl’inesperti è consueto stile. 

Quel che saper td crèdi , io non l’ ignoro: 

Ma ignori tu, che in questi sogni anch’io 
Un dì mi abbandonai , e fui deluso ; 

Ed or le avversità , gl’ incorsi errori , 

De’ casi il meditar, m’ han ravveduto; 

Der . Come combatterem dunque i nemici, 

Se ardimento adoprar più non si dee ? 

Aub. Se il senti in seno 1’ ardimento tuo, 


Digitized by Google 



Mostralo men , sappi adoprarlo meglio, t 
E all’ uopo il serba dr maggior periglio. 

De’ tuoi lo stuolo a radunare or pensa ; 

Il vigor ne rinfranca ; e ove men destro 
Scorgi il nemico ; e quando i tuoi disegni 
Men possa penetrar,' tu allor lo assali. 

Der. Longanime sermon finor facesti: 

Io fagocitai : come lo adempio or vedi: 
Soldati ; il mio comando udiste: ov’ io-. 

Vi dissi, là frii siègairéte. ■■■ <• ■- . 

Aub. !;ii ’ ' Audace^ 

Tu sprezzi i detti mìèi l Ti pentirai IL,» * 

«1 i os; • .•:! ,'o.| .! . 

1 SCESA-' WV-ì.-. :<•> <>:>•. r] 


< ■»:!> ii 


Aubeker , [Sid&n- , ’ ; , ’ V . 

Sid. Così sospetto quel Dervis che cerca? 

Gli Arabi spesso san mentir le spoglie ; 

E queste vie di delator son piene: 

Chi sa se altr’uom si celi finche in costuil. 


Aub. Salve ... 

Sid. Fra queste inospitali arene 

Abitator di segregato asilo , 

Contemplando tu trai forse la vita l 
Aub. Della mia vita era la prima etade : 
Come di luce un sorridente raggio , 

Sopra una sfera di fiammanti stelle, 

Là dove il ciel serve di reggia al sole, 

La vision del mio destin mi apparve. 
D’eteree forme avea la imn&ago adorna : 
Siedea fra un serto di virginee rose , 
Sbucciate alfaura de’ giardini armeni. 

<, Delle Odalische la più bella io serbo 
In premio a te, mi disse, allorché assunto 
A eterna voluttà quassù sftrai..... 

Ma tu se aspiri al fortunato acquisto,, 

Dei mólto oprar, molto soffrire io terra , 
Ed abnegate infìn devi te stesso.- » 

D’ allora io venni ad abitar negli antri , 
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Ed a nutrirmi di silvestri piante. 

E qui starò finché adempiuti i fati, 

Del guiderdone al quale agogno, io possa 
Impadronirmi, e possederlo io solo!... 

Sid. E questo guiderdon tanto }l desii ? , 

Aub. M’agita nel vegliar , m’ invola i sonni, 

Ad esso anelo ; e spesso lo ripeto : 

Che quando a tal conquista andremo, io tutto, 
Sì , tutto dono : quello sol mi serbo. ..,(1) 

Sid . Oscuri son ta* detti : la magìa j/ , 

Professi tu: spiegare ora mi dei 
Il senso vero delle tue parole» , | 

Aub. lo non ho il dono , che i veggenti ispira, 
Ma questo sol neU’avvenir vi leggo. 

Sid. Fatidica virtù dar voi cercate 
A quel eh’ è vostro fine , e il popol crede.... 
Ma vo’ svelarti or io ciò che tu adombri : 

L’ acquisto che tu sogni, è il Greco Impero (2) 
Aub. Povere e rozze son l’arabe genti; ;/ 

Ricca e possente naz’ion voi siete:' > 

Giunger potremo a dominar noi mai 
Chi sulle genti dominò mai sempre? ) 

Sid. E questa è l’arte che da voi si adopra : 
Mostrarvi umili , ambir furtivi in cDre., 

E le mentì appagar col farle illuse;. 

Acciò più presto conseguir possiate,; 

Quel che dagli altri men vi sia conteso. 

_4uò. Oh ! i nostri sforzi tomeriano vani 
D’ una rivai così solerte a fronte, 

Fiorente in arti, e nel saper maestra! 

Ma poi : chi a te svelava il nostro intento, 

Se questo intento , che tu dici , è occulto ? 
Sid. Ahi ! pur fatale inesplicabit fatto 
Egli è pur quello, che quaggiù si avvera : 

• • : i ■ r'-\. . 

(1) Parole sod queste che otto secoli dopo dove* ripetere 
Maometto II. ‘neiratto di prendere Costantinopoli. 

(2) Tutti i Califfi successori di Maometto han mirato a 
questo scopo: quindi la presente scena non fa che ritrarre 
la politica Maomettana, e la situazione dellTmpero d’Oriente 
a! cospetto della stessa. 


Digitized by Google 



Che meno evita il mal chi più il comprende. 
Comprende appien Bizanzio in suo consiglia 
La cagione letal de* mali suoi, , . 

E 1’ artifizio che il nemico adopra ; 

E mezzi ancora a sradicarli avrebbe: 

Pur si addormenta sul periglio ascoso, 

E al vizio in preda spensierata giace. 

Che fatta avvezza al sol godere e agli agi, 

D’ energica virtù rigida forza 

Più in se non trova , per staccarsi intera 

Da rei costumi , e da tendenze prave. 

É ver che questo Impero d’Oriente 
Più non conserva il suo splendore antico , 
Ereditato dal Latino Impero , 

Di cui fu parte; e i vasti suoi domini ! 
Infestan tuttodì l’arabe sette: 

Afa per Bizauzio non è giunta ancora 
La decadenza della sua grandezza. 

Or regna Eraclio ; e dell’Augusta Sede 
La gloria accrebbe ; e lo splendor ne avviva 
Con i trofei delle vittorie sue. 

E Bizanzio starà , siccome immoto 
De’ secoli al girar rimane il Sole. 

Aub. E de’ deserti noi qui resteremo , 

Poveri ancor tra le infeconde sabbie* 

Sid. Molto a dissimnlar destro tu sei. 

Aub. Io quel che la mia legge insegna, adempio: 
Rispettala tu almen, se non la intendi. 

SCENA V, 

Siden , e Policrate con soldati. 

Policr. Noi lo cercammo invan: dopo la fuga 
Da mezzo ai suoi campion sparve repente, 

E rinvenirlo ancor non ci fu dato. 

Sid. Volgeste ovunque i vostri passi ? 

Policr. , Ovunque 

Ad esplorar. 

Sid. Se in mano de’ nemici 

2 
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Foss’ei caduto !.... Ebbene ; or si percorra 
Quest’ ultimo sentier : se fìa pur vano , 

A estremo assalto adunerei le forze, 

E fra le mura di' Damasco il Duce , 

0 trovarlo dobbiamo, o vendicarlo. 
Andiamo.... w ' r ! ; ! ' 

Policr. 01 Andiamo. 

.‘jSi ^ h . •• i. ; (»: j-, 

j i ' -(SCENA • . 

j \ ;• ; »"• ( j;’ 

• ■ . sAubekBT Vi,;; 55, ,5 ..v 

. ■ ,’i- «< . •( ùy J . ; J . 

, s U?ne pur : nuov r armi 
Correte a preparar : ben .altra sfida , , 

Io vi preparo e puova^ \edrai , * 

S’ io so dissimular , e qhj sonio., , ‘ , . . 

■ <!!'.’>■. . : 

. ; wx i* iu>;t (,,\ ■ M , ; 

. '.sòl »•' j! i * •>. 1.-1 ■ J.» ij 

. uA 1’ ■ - -il. Ci i •( 

FINE DELL. ATTO PRIMO. 

. <,■ >j • ; . • ;,- i. i- ; •. • , * 

f • : r i ... -i. - . 

> 1. •> . . : • 
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ATTO SECONDO 


• - V. Mi • 


ìf. 
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Reggia in Damasco — Cambiamento idi ve&twrioft-iE 
sato qualche tempo dagli ultimi avvenimenti,— 1 
hanno già riparate le loro perdite , ai sono, rivaluti ® . 
tro i Saraceni della scopfìua precedente , ed ora la ciu 
è in loro potere. .. «• 


. vy,". „• :i. 

SCENA 1. 

ì.c.'ì.» <; ,: /?;•!( « . r r ; 

.ir;- Avveda : »... • :• 

. . • il t,.I > •'■'■ >! I’ > } *; .1 ,'l’! 

Fortuna 1 , ambizkm , fato!.... Chimere 
Sono deli’ alma , e del pensier tormento!..,, , 

Se è pur del fato predisposta legge., 

Che d‘ Ismaele sulla terra antica , .« 1 

L’ arabo abiterà colla sua tenda , 

Perchè piU volte ai Cristian fu dato , . , , i 
Di ricacciarlo in sen de’ suoi deserti.- 1 
Perchè la stirpe d’ Orbassan fu spersa , . 

Ed il Sultan di quella stirpe è spento . 

Perchè, consorte a quel Sultano, or io 
Vedova sono , e prigioniera , e i figli 
Errando van ludibrio delia guerra ? ' . ' J 

Pocanzi ogni mio cenno era qui legge •, 

E qui rrcavan le città i tributi K,. 

Ora Damasco tributaria è fatta: : i ■■ 

PiU non si ferma alla mia voce alcuno ; ; 

E qui comanda uno straniero Duce!... 

Cosi del Fato compionsLi decreti?!...; 

Dall'interno della icona *t ascolta una vote grave e sono- 
ra, ed è quella di Aubeker ohe prorompe in tali accenti: 

« La 'sposa d’Orbassan accusa il Fato/ 1 
« La legge non sprezzar: disse il Profeta. 

Avveda rimane colpita e scossa dal tuono di queste paro- 
le )6 dopo un momento di sorpresa, espressa con giusta azio- 
ne , riprende il suo dire. 
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Qual voce è questa?... E fi Ciel che m’ammonisce 

10 vaneggiai, sì vaneggiai : Io veggo ; 

E fu il dolor , òhe a delirar mi spinse »* 

. Non son compiute ancor le nostre sorti,; 

Nè diffidar dell' avvenir ci lice. 

All' opra adunque ; ed il perduto soglio 
Di riacquistar cerchiamo , e vendicarci. 

SCENA II. 

Arveda Aubeker. 

i ; • 

Aub. Così del Fato adempirai la legge, 

E 1’ avverso rigor ne placherai, 

Arv. L’ eremitica veste che ti cinge , 

11 portamento tuo, tutto mi annunzia , 

Che il precetto divin tu m’ intimasti. 

Ma che far deggio 1... Qual poter mi resta!.,. 
Qua' mezzi avrò per compier l'alta impresa?,.. 
Aub. Il costante voler < la tua fidanza , 

E la fermezza in eseguir con senno. 

Pesa sul capo tuo sacro dovere 
Di Stalo, e di Natura : un ti ricorda 
Che madre sei ; l’altro thè sei Sovrana. 
Vegliar dell’ un , dell’altro alla difesa , 

E tutelarne i dritti a te si aspetta. 

Arv. Ma sono sola , e prigioniera, e donna!!... 
Aub. E che! una donna ancor non può del fato 
Ministra esser quaggiù , se il vonno i Numi? 

E chi sa mai quali stromenti ignoti 
La provvidenza offre al mortai sovente , 

Che potriano formar la sua salvezza I 
E chi può dir che anche i rovesci umani, 

Non abhian spesso un salutare scopo ,, 

Per trovar noi siffatti mezzi ascosi , 

E risorger così più esperti e forti ?... 

Arv. La sapienza de’ concetti tuoi 
A venerar son tratta , e la comprendo : 

Ma comprender non so che far mai deggio 
Per adoprarli a prò de’ casi miqi. 
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' 1 t 

Aub. Quel cui men pensi, o men pensar tu credi 
Pensi tu forse’ a radunar guerrieri , 

E . qaoyi piani I preparar di guerra? , 

Nò : fia stoltezza il vinci tor nemico 
Apertamente provocarlo ancora. • 

Altr’armi. adunque adoperar conviene.... 

. Auside , il DucOo.. il lor superbo Duce.... 

Intendi? ; ; .. • • . 

Arv. Ebben?. ... 

Aub. , * Si trova ora in Damasco..., 

^ Ove tu sei., ..fra queste mura istesse.... 

E questo Auside , che terror vuol farsi ,, 

Dell’ arabe coorti , e d’Asia intera, 

Col pompeggiare in armi, e in tren guerreschi 
D’ Eraclio al trono esser sostegno ei vanta. 
Cerea tu allora co’ tuoi figli insieme, 

Di preparare a lui guerra d’agguati. . ■ 

Arv. E quali? Agli artifici , alia viitade : . ; 
Scender disdegna d’alterezza mia.... j 

Ma i figli dove son ? Che fu di loro? 

Aub. I figli tuoi ti sono già d 'appresso. 

Parte osservando atteniamento se possa venire alcuno , 
affinchè non siano vedati venire i figli. 

1 . ; ’ . ; • ■• . ) : ; ’.r . ! , . ) 

0 SCENA 111. 

m . .. > » . i: • . 

Aubeker si è di già dilegualo dalla scena. Arveda messa 
in pensièro ed in sorpresa dal cfi Ini discorso , dopo 
aver girato lo sguardo intorno, e pér dove egli è partito 
prosegue a ragionar tra se.lotercednta qualche altra pausa, 
e quando Arveda sta per terminare i suoi versi, dal fondo 
delta scena si apre una porta segreta,e compariscono Ai- 
mira e Dèrar, che si avanzano taciti e circospetti, Come 
in aria di mistero! 

Arveda , Almira , Derar. 

... v ' 

4 ’ •*. : jl . . T i i 

Arv. Di questo Saggio il favellare arcano 
l’iìi mi. stà in mente, e più mi fa confusa. 
Che dir mai volle con le sue parole ? , . j 
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Qual si racchiude in lor senso profondo 
Imperscrutabil , come quel pensiero , 

Che cupo ei volge all’ imo del suo petto?... 
Der. Madre !... 

Arv. Dcrar Almira I... 1 

Alm. • 0 madre mia !.. 

Arv. Miei figli/.. Ah! sì.venite...— Ei disse il vero... 
Dunque il sapea ?... Nuovo mistero è questo. 
Ma chi vi addusse ?... 

Alm. Fu quell’ Eremita •• 

Ei ci fe scorta a penetrar non visti 
Fin della Reggia nelle interne mura. 

Arv. L’essere del prodigio è ornai quest’uomo 1 
Der. Venir furtivi in questa Reggia , ov’ era 
Ogni nostro voler legge pocanzi !.. 

Arv. Cessa deh ! tu : maggior periglio attira 
L’ intempestiva insofferenza tua. 

Di rivedervi io sospirai cotanto ; 

E piansi ancor di vostra sorte incerta.,. 

Narrate il tristo evento della guerra , 1 
E le calamità cui soggiaceste. 

Der. La guerra consumò strage nefanda ; 

E fu il suo perdurar periglio estremo , 

Che il nostro capo minacciò più volte. 

Alm. Ed ancor noi per te gememmo , o madre ; 
Che debellata la città , tu pure 
Qui nell’ eccidio ti tiovasli , e sola.,. 

Der. Narrale or tu quello che in campo avvenne. 
Alm. Già intolleranti di tener più a vista 
De’ rilassati Greci il tardo assedio , 

Di qui noi stessi incontro a lor sortimmo. 

E la sconfitta già toccò al nemico... 

‘ Ma la vittoria fu per noi fatale. 

A inseguir tratti quelle rotte schiere , 

Fu l’Araba Falange aperta anch’essa. 

Noi ci fermammo allor : ma non potemmo 
Tutti annodarli nuovamente insieme. 

Intanto il mio german, per non sfuggirgli 
Di quel vantaggio conseguito il frutto, 

La marcia proseguì contro i fuggenti. 


Digitized by Googte 



19 


Der. Potea lasciarli riacquistar vigore? 

Abbatterli per sempre era il momento; 

E i pochi bravi che avevano dappresso, 

E il nostro braccio.... il ferro di mia mano.... 
Bastava solo per finir quell’oste. 

A/m. Tanto sull’orme lor noi ci spingemmo, 

Da sormontar financo i primi valli 
Delle trinciere ov’erano accampati... 

Ahi! qual dolor giunti colà ci strinse!... 

(.li accampamenti già volgean in fiamme.... 
Tutti i nemici avean di là sgombrato!... 

A rv. Eran venuti ad assalir Damasco, 

Che più sguernita si trovava allora.... 

Alni. E fu pur vero. Il militar corredo 
Essi arrecato avean tutto alle navi; 

E a rifuggirsi là correano anch’essi 
Privi di speme, e sbigottiti: quando’ 

Auside il Duce lor,... 

Creduto spento, 

E improvviso riapparso.... Oh ! allor caduto 
Nelle mie mani ei fosse!... 

Al [ £*■ . Il campo ardctte; 

E un impensato stratagemma oprando 
Per diverso sentier rapido corse 
A dar l’assalto alla città sorpresa. 

Noi già delusi, e insospettiti allora, 

Ma dello scaltro stratagemma ignari 
Rieder cercammo qui a guardar la Rocca.... 
Ah i ! da lontano una sanguigna fiamma 
Che in alto s’estollea, fosca tingendo ’ 

Il notturno orizzonte, e l’aer denso 
Foriera fu per noi della sciagura !!.’. 

Oey. Fiero contrasto eran fra lor la nòtte 
Orrendamente intenebrata, e scossa 
Dagli uracani, e quel feral chiarore.... 

Miro.... e mi slancio nell’ incendio a un punto: 
Quanto mi occorre innanzi atterro, c abbatto: 
De’ nemici attraverso io m’apro un calle- 
E penetro ove più l’eccidio ferve. ’ 

Tutti espugnali erano i siti forti 
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I baluardi presi,, e della Reggia ■->?•.. r «.> i 
Pieno di occupato? stava il recinto; 

II conflitto maggior qui «/incentrava.... 

Nessun più mi ■ segala •; tjitù Cur spenti, , a ■? 

Ó smarriti i seguaci: Almjra sola, - 

Degli arabi E r o> na > al fianco mio iv r ' i I 
Restò: prodigi di vstor facemmo: 

Ma sopraffatti^ e d egni intorno stretti t 
Da millejerri, e de’ nemici immensi 
Nel vortice travolti, trabalzati o orni- '■••r • 

Ci ritrovammo da una breccia al piano.... 

Alm. Ne più potemmo guadagnar le mura, 

E sino all’Arem giungerti daccanto,- u 
0 per salvarti, o per perire insieme- * . 

Arv. lo vidi ingombro di nemiche spade, 

Il vuoto balenar di queste volte; - . .1 

E penetrar gli assalitori arditi 
Con piè profano alle più interne soglie. 
L’orribile fragor della, tenzone, 

Le strida, il conclamar m’aveva n desta.’ 

Qual Folgore del ciel, quel Tini prov.viso 
Scoppiar mi sbigottì dapprima; e quasi 
M’avea vinto il terror.... Ferma poi stetti . ' • 
Qui morte ad aspettar senza temerla.... 

Morte non ebbi: ma le mie, catene i ■ 

Saran più vanto al vincitor beffardo!... 

Der. E spezzarle io saprò: che qui venn’io..,». 
Are. Non provocar lo sdegno de : potenti, 

0 le catene incontrerai tu pure.'..,. 

Ma qui scoperti esser potrem; partiamo: > 

In miglior sito preqderem consiglio. 1 • . 


i 


1 


J./' •. - 
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SCENA IV. ... : :• .... .. : * 

*• * ♦ * • " « • r f • . • : 

i Si prepara il Corteggio. 

: J. < ' .* : i. : ■ •• i- 

Auside, Siden, Policrate, e Seguito. 

Poi. Di nuova gloria , e di maggior splendore, 
Per le tue gesta, ora si adorna, o Duce, 

Del grande Eraclio l’imperiai diadema; 

E qual sostegno del suo trono augusto. 

Giusto è che il grido universal ti acclami. 

Aus. Prima della vittoria, io non I’oblk), , 

Provai la fuga, e la sconfitta ancora, 

Ma la vittoria or conseguimmo intera, 

Ed allietarci ben possiamo alfine. 

Sid. E fu soltanto il tuo pensier felice, - oi 
Che a conseguirla ci guidò repente, 1 » 

Con successo maggior dopo il periglio. 

Che rammentiam noi pur quel fatai punto, 
Quando improvviso di Damasco uscito, 

Il Mussulmano ad assalir ci venne. . ’ '• ' 

E tu i soldati ad animar sospinto, 

Ed innoltrato incontro del nemico, 

Sparisti allora; e fu confuso il campo; 

E i tuoi smarriti e posti in fuga} e dato 
Più non Ci fu di riparar la rotta. 

Te rinvenir-cercammo, e fu pur vano 
E al campo riedevam senza più speme.... 

Ma qual balen tu riapparisti a un tratto: 

La tua presenza invigorì le schiere; 

E l’appressarsi del nemico udendo; 

Arder le tende, e il campo abbandonargli -i 
Tu comandasti, e noi per altro calle 
Girne* a Damasco; ed or Damasco è vinta. 

Aus. E gli onor meritati, e i cólti allori, 

Dividerli con voi lieto son io: 

Che voi da prodi , e con solerzia e senno 
Interpetraste il mio pensier nell’opra. 

Or mi narrale se si arreser tutti, 


I 
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0 alcuno al mio poter resista ancora. 

Poi . L’insegna imperiai Damasco sp ; ega: 

Seguì l’esempio suo la Siria intera. 

E del Califfo Aubeker, a cui Damasco 
È tributario regno, lorde infeste 
De’ lor Deserti son rientrati in grembo. 

In questa Reggia è prigioniera Arveda, 

Del Sultano Orbassan vedovaci figli 
Dérar e Almira fuggir: ma i tuoi drappelli 
Già son sull’orme lor spediti ovunque. 

Aus Nò: se fuggiti son, vano è il seguirli:. 
Meglio è’ cercarli entro di queste mura. 

Si esplori adunque ; e a me si adduca Arveda. 


• SCENA V. 


T ’ 




i<u; 


Policrate è partito per eseguire il comando d’Auside. 
Il Corteggio rimane in disparte. 


* 

' . i Ausids Siden. . . •••(■»■. > 

Au 5 . Siden, quel mio sparir chiude un mistero; 
E il mio segreto fisso in mente io serbo. 

Nello scompiglio, ; ch’or tu rammentasti, 

Vi fu momento ch’io perir dovea, 

Tanto fra gli aggressor già m’era spinto. 

Di lancio uscendo fuor delle mie file. 

Solo, incalzato da lor torme ostili, 

Feroci accorse, qua’ belve alla preda. 

Gli ultimi sforzi della morte io feci. 

Di sotto il mio destrier mi cadde ucciso } 

Rotto ebbi il brando , lancia spezzata e scudo; 
Era presso a mancare il mio vigore; 

Già cominciava a respirar con stenti. 

Il trambusto, il furor, la calca, il buio, 
Travolser me fuor della pugnace io caddi. 
Inosservato in solitario loco.... 

Sid. E in che modo tra noi rieder potesti? 

Aus. In questo cielo orientai spuntava 
Bella l’aurora, e un aura più soave 
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Per le fibre e nel sea lieve scorrendo, M 
Richiamato alla vita io mi sentii. o-.i';; 3 
E nel rivolger le papille al sole, , .t 
Come una imroago di qua’ spirti eterei, 

Che sotto questo ciel finge il pensiero, >, I 
Un’Araba donzella innante io miro. •> , 

Vesti .guerriere, ed armi ella cingea , : . » ) 
Qua’ le amazzoni van fra queste genti; ^ 
t*E taP-parea più vaga. Era il suo core., n ^ 
Temprato a forti e non comuni affetti,' '■) 
Che al disopra la ei'geaa de’ suoi costumi., ■‘f- 
Temeva quasi, coma d’una colpa, .- . i > 
Del clandestin soccorso a me largito. . , i.; : 
Due. volte dal periglio mi salvi*; partii: ■. > 
Attraversai sentieri ascosi ed irti-: h ;>u ;* 
Giunsi tra voi,,.. Quella figura .impressa , 
Nell’alma mi restò..., ma il nome ignoto. ■'* 
Sid. Di quéste genti l’esaltato spirto* i : tu'/. 

Si avvolge nel mistero; e il viver loro, ; ì 
E il loro stesso favellare è «icano. 

Aus. Bla questo arcano è che seduce l’alme; 

E un'arcana beltà rapisce il còre; 

E in me l’accesa fantasia colei 

Più torna a ricercar, più che n’è priva. 

Sid. E di trovarla cercheremo or noi. 

SCENA. VI. ••*, * ! -i.U .-••‘V 

. ! •!’. J .V\k 

Questa scena dav* essere preparata da un’ azione motto 
sostenuta. Aaside serba an contegno di graviti! e di gran- 
dezza , corrispondente al suo grado , ed alla sua situazio* 
j ne di vincitore. Àrveda colpita, ma non prostrata , serba 
il suo dignitoso portamento , e il suo animo altero — Do- 
po qualche pausa comincia il dialogo. 

* » . w 

. • 1 . 

Gli Stessi y e Avveda . 

.... h 

Aus. Io ti richiesi a qui venire , o Arveda : 

Tristi ricordi rinnovar non deggio ; 

Ch 1 uso non sono ad aspreggiar su’ vinti : 
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Ma quel che impone la ragion di guerra , 

E il tuo stato t’ impone , esigo or io. « 
Lungi tramando vanno i figli tuoi , 

E forse in sen di queste mura istesse , 

Liberi ancor , contro il poter eh’ io reggo. 

Ma il fato rispettar si dee de I’ armi : 

Quando la guerra ha già tra noi deciso, - 
Se ceder non vorran , sono ribelli. 

Si arrendan dunque , ovver sgombrin di Siria, 
Con sicurtà di più non porvi il piede. 

Arv. De’ vincitori la pietà mentita 
Sopra de’ vinti è più rampogna acerba. 
Rinnovar non mi vuoi tristi ricordi / . . . 

Se noi vuoi rammentar, perchè il dicesti? 
Giustizia il tuo voler crèdi , e fai legge • 

Ma tu medesmo , tu cedesti mai’ 

De Tarmi in guerra alla ragione o al fato? 
Non fosti tu che d’ agguato tornasti 
Damasco ad assalir, quando tra noi 
Deciso avea la guerra ?... Ora i miei figli 
Cedere, non sapran ; sapran morire 

* •- r 

SCENA VI. 

I i . • r i ■ ■ • 

Gli Stessi , Policrale , in seguito Derar e Almira. 


Poi . Due prigionier . 

Arv. Che ascolto I 

iw. , va .i shv.ì ' Nella Reggia 

Furon sorpresi. ;i ' 

Aus. 1 : *■ Dove son ? 

ty' Venite. 

Compariscono Derar e Almira con guardie. 

Arv. Ah I figli ! 

Aus- Oh ! vistai.. Almira tu ?!.. 

r . Tu Auside?!!.. 

• (Mae la tela . 

schedQnn 0 ^f« r m!n? ae / tÌ dne con aoa ,QD K a catena per eia- 
inntUe“ nn J è »“ n m ? CC8D,smo teatrale che stimo 
inutile . poiché si sa che essi eoo prigionieri ; e i prigio- 
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nieri quando Tengono allapresenzàr de’gràndi comparisco- 

no sciolti. 

Questo finale poi dev’ essere un quadro in astone. Alla 
esclamazione che fa Arveda in veder cattarati i suoi fi- 
gli » Auside riconosce in Almira colei che I’ area salvato, 
e resta sorpreso della inaspettata scoverta. U meraviglia 
« in ognuno. E a questo punto di scena la tela cade, a 

: > ••su. iif* it j i - if. i . *>t .!/, ih i.'.. 

' ! *•)**• .n (11)1) . .irf rii ■.)! * , ,1,’n .)> .fri 1 i ■ - 

*'i 1J •) Ji'S 0 i: v, j>'}ii i« it .> m . «• t 

. C * *•* 

FINE DELL’ ATTO SECONDO. 


.! / r ; »- 
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SCENA I. 

Almira Auside. 

Sì trovano sulla scena» 

Aus. Tel dissi , o Almira : sì , fin da quel punto 

Fino d’ allora che per te fui Sd ! v0 
Regnò nell’ alma mia la immagin tua 
Chi sa se più c incontrerem : sciamava 
lo allora nel partir da te; rammenti 
Or tu quelle parole ? Ebbene ; Almira , 

Volle il destino ricondurci insieme , 

E non abbandonar le mie speranze. 

Alm. E me in tal guisa ncondur dovea 1 ... 
Priva del mio splendor , del mio potere , 
Vinta , cattiva , tributaria , e meco 
La madre, ed il germano anche in servaggio!. 
E a te soggetta tu d’ amor mi parli 7 
Ah ! tu noi chiedi , lo comandi allora. 
Anch’io d’allor che ti lasciai tei dissi , 

Che que’ momenti mi stariano impressi. 

Ma come or posso abbandonarmi a quello , 
Che appreso mi restò senso d’ affetto , 
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E non provar le larve dalla colpas^t t. il 
Ed il rimorso che. mi turba i sonni? 

Quella pietà per te sentita >» ìAuside^o ; ;i iti 
Quella pietade.^. fu: per noi fatale.*..: i .. i \ 

E a noi ministra di mine io fui. n li ; i n. > 
Aus. Mai non pentirti dì esser, stata pie ,i:r. i i 
Se un sacrifizio pùfr ìdóvria costarti.^ 

..Che far per te poss-ioi/^tìnninelo > o AbniraL 
Libera sei :i gradò ed onor ti resLn ...y L 

10 sul tuo core ’ impórre L..' Ah Mu sei quella 
Che spieghi sul cor mio possente impero. 

In quel primiero inaspettato istante , t .1 »- 
Sorpresa Laima tua tutta svelasti y r ; : ij - 
E sul tuo labbra favellò natura j / 

Nella purezza degli ^affetti suoi. . .u •.]- j 
Era il primo sospir deli’ innocenza , 

Che appar sull’ alba 1 della vita, elsfugge*; / 
Qua’ confidenze incoscìa mi facesti ! 

Quali attrattive aveanó i tuoi pensieri 1 
Dolci pensieri ! -in me crebbenil. desio 
Di riudirli d’ allora , e nel mio petto . 

L’ eco che ne restò li ripetea. 

Ma tu deh I non sprezzare i voti miei : 

Di mie promesse diffidar non devi*.... 

Alm. ; li. diffidar eh’ è mai ?' Questo pensiero. 

11 mio spirto a turbar non venne ancora. ! 

Ma se capace tu- sei d’ un inganno , 

Rispetta almen la inesper terza mia» 

Col non versarmi U rio sospetto in seno, 
lo son la palma erma della montagna » 
Solitaria cresciuta , e derelitta. 

Le piante , i lochi eran le mie compagne , 

A cui si affezionava H viver mio. 
lo ritrovava in lor muta favella , 

Che ognun di questi oggetti a me fea caro. 
Ripieno era il mio cor del mio Profeta : 

Tutto di lui mi favellava intorno , 

Di lui soltanto ; ed il Creato intero- 
Del mio. Profeta ripetea Y amore. 

Passasti tu , a Cristiano , e mi paresti 
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H genio tutelar de’ miei deserti. 

D’ allor l' affetto mio fiamma divenne 

D» un nuovo ardor , che mi struggea la vita. 

Iu fosti il sol pensier eh’ ebbi d’ allora : 

Cari più non mi fùr gli antichi oggetti : 

Ed alle piante , ai lochi , ed al Creato 
Io domandava il Cristian Guerriero... 

Aus. L 1 amor che tu mi rendi , oh 1 qual tesoro!... 
Alm. Sì.... ma che giova inebbriarcì tanto 
Di questo amore ! Qual felicitade , 

Qual prospero avvenir prometter puote? 

Culto diverso abbiam : siam noi di genti 
Straniere entrambi , e fra di lor nemiche. 

A te la inesorabil legge tua 
Lo sterminar del popol mio comanda, 

E un dover ti ricorda , e un giuramento. 

A me vèr le tue genti odio e vendetta 
Contraria impon , ma pur legge implacata. 

La nimistà che regna fra’ parenti, 

Sacrilego 1’ amor fa de’ nepoti ; 

E noi mai non potrem fruir di pace 
Non clandestino , nè incolpato amore 
Da nodo avvinti benedetto e pio, 

-Aus. Funestarci dovran sempre i presagi ? 

Ah ! nò , la infausta idea respingi , o Àlmira- 
E abbandoniamei almeno in questo istante ’ 
A quanto han di più puro i nostri voti. 

Col sempre amarti , coll’ amar te sola 
Col formarmi un destin di questo amore 
Mai non potrà mancare al cor la fede * 

E al mio volere una costanza eterna. * 

Se avventurosi allor noi non saremo 
Si stancheran le avveraitadi almeno ’ 

E i nostri affetti non saran distrutti’. 

Ah I vieni , Almira , vien meco a Bizanzio. 
Sulla terra di Danae , in quelle sponde 
Ove d’ Egitto venne la fuggente ’ 

Asii di pace troverem pur noi. ’ 

Lasciamo questo suolo irato e fiero... 

Vieni acclamata fra le spose argive. ** 
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Cinta la fronte di virginee rose ; 

Meco ti appresserai dinanzi all’ ara. 

Pronuba ti sarà la madre mia ; 

E ricongiunti in una fede sola , 

Da sacro giuro eternamente stretti , 

Là noi ritroverem que’ ben del core , 

Che qui ci niega disumali costume. 

Alm. a Oh 1 nella vita un fior tu mirerai ! * 

Una invisibil voce a me dicea , 

Quand’ io coniar sapea l’Egira appena... 

Questo mistico fior d’ allor fu sempre 
Degli anni miei la vis'ion soave.... 

Ahi! questo fiore del mio cor tu fosti! 

Fin d'allor la mia fò tu ti prendesti !... 
lo comincio ad amare i vostri riti , 

Che pura gioia appresteranno a noi. 

La tua cittade al mio pensier si pinge 
Maestosa elevarsi infra due mari , 

E dominar due continenti interi. 

Gli augusti templi , le magion dorate , 

Gli splendidi trofei , le pompe , gli agi , 

L' ozio de’ lari che colà si trova , 

Tutto la mente mia seduce e invaga ; 

E mi trasporta a quelle età vetuste , 

Quando nell’Asia ancor cittadi immense , 
Ricche di monumenti e di memorie , 

Sorgean dominatrici delle genti : 

Ov’ ebber culla i grandi della terra , 

Che risplendeano anch : essi in cedro ed oro , 
E che or pur noi discendiam da quelli !!... 
Aus. Adunque vieni nella patria mia , 

«5 E i dì felici noi trarrem per sempre. 

Alni. Ardente è 1’ alma mia come il mio cielo ; 

E amato, Auside, tu da me sarai... 

Ma lasciami per or.... 

Guarda circospetta intorno come se avesse avvertito 
avvicinarsi alcuno. 

Aus . Rammenta Almira... 

Alm. 0 tua per sempre, o delia tomba io sono 111 
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SCENA II. 


Almira , Aubeker. 

Aub. A quale amor ti abbandonasti , o Almira ! 
Alm. Per me destino è questo amor: mi lascia. 
Aub. Ebbero un culto i tuoi maggiori , e questo 
Pe’ discendenti d’Orbassan fu legge, 

Che inosservata non restò giammai. 

Or tu come potesti in un istante 
La tua legge obliare , i tuoi doveri , 

E quella fede che dagli avi avesti ? 

Del tuo profeta rinegasti il culto , 

Quando un profano giuramento hai fatto. 

Alm. Ministro del Profeta , io già tei dissi : 
Contro il destino si combatte invano : 

Poter fatale in sua balia mi tragge ; 

E invan tu tenti di ritrarmi : or vanne. 

Aub. Come poss’ io lasciarti , o traviata ? 

Ma tu da questo amor che speri ? 

Alm. lo nulla. 

Aub. E allora che farai? 

Alm. Noi so : ragiona 

In me la mente ,* ma delira 1’ alma , 

* E della mente la ragion non ode. 

Combatto ognora contro di me stessa : 

Dal Ciel soccorso e dal Profeta invoco -• 

Risolvo di scacciar 1’ empio pensiero : 

Giungo a sdegnarmi fin contro colui... 

Ma un punto sol quel ravveder distrugge : 
Ogni saggio consig-lio in me dilegua ; 

- E quel pensiero più mi tiranneggia ; 

E in quella immago più perduta io resto. 

Aub. Troppo eccitate passlon tu nutri. 

Alm. D’ eccitate passion voi ci nudrite , 

Quando del popol la movibil tempra 
Spingete troppo a insoliti desiri. 

Anb , ( É ver : ma per servire al nostro scopo... 
Ora conviene deviarli adunque... ) 
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Oh I troppo incauta , ed inesperta donna ! 

Tu 1’ artifizio lusinghier mal sai 
Di questi , che si vantan d’ esser civili 1 
Barbari appellan noi : ci sdegnan essi , 

E se ci allettan ci disprezzan poscia. 

Greco superbo ad una Saracena 
Tener la fede , e farne la sua sposa ? 

Stolta sei tu , che crederlo potesti... 

E ancor Io speri ? E ten lusinghi ancora ? 

Le promesse di lor sono bugiarde , 

E la fede del cor viene derisa... 

Que’ non agogna che condurti schiava... 

E tu avvilita , e col cordoglio in seno , 

Ad altra sposa assisteresti ancella , 

Che alila gelosa pur ti scaferebbe... 

Alla parola sposa Almira $i riscuote maggiormente , 
e trasalisce. 

Vanne adunque a seguir P infido amante , 
Spergiurata e sedotta... Oblia la madre , 

Il suol natio , la religion degli avi , 

Della infanzia i ricordi, e vanne altrove.... 

Ti aspetterà ben presto il guiderdone , 

La nostra schiavitù , 1’ obbrobrio tuo. 

Ed ai rimorsi , e al pentimento in preda , 

Di duol ne piangerai.... ma tardi allora.... 

In tolto questo discorso preparato con arte da Aobeker 
Almira comincia ad esser presa da on tremito , che cre- 
sce gradatamente , finché lascia come sbigottita , e Colle 
mani al volto. 
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.* SCENA III. ì: . 

I * . J » ‘ t • * 

Almira , Arveda . 

Partito Aubeker , Almira dopo essere rimasta assorta per 
qualche istante, alza lo sguardo por volgere le papille 
al Cielo ; e mentre è quasi per scoppiare in un pianto 
cupo e riconcentrato , avverte la presenza della madre 
che sopraggiunge ad un tempo , ed ella resta nuova- 
mente Immobile , e come presa da spavento : compiuto 
quest' altro tratto di azione , comincia il dialogo. 

* • • * . » , 

Arv. Nel sotterraneo speco in cui si eleva 
L avello di Orbassan pocanzi io trassi.... 

Ti maledisse 1’ ombra sua dall’ urna , 

Che tu sprezzasti e d’oltraggiar non temi..,. 

Nuovo riscuotimento per Almira. 

E non ti senti ripiombar nell’ alma 
Di figlia indegna la scagliata accusa ?... 

E straziarti I* empio cor non senti , 

Che profanò la spergiurata fede , 

E tradì di natura i sacri patti ? !... 

Ma dillo : è ver che a seduttrici voci 
Del Greco condottier porgesti ascolto ?... 

E taci ancor I.. rispondi : è vero?.. 

Alm» È vero .... 

Nò questo è sol , nè tutto il mio fallire.... 
Perir doveva, e per mia mano ei visse.... 

Ed io fui quella che il sottrassi ai nostri.... 

Or di morir , non d» emendarmi ho forza. 

Arv. E trascinarti alla paterna tomba , 

Che inulta ancora , e inespiata giace ; 

E là immolarli di mia stessa mano 
Saprei ben io , se tu restar dovessi , 

Del nefando aberrar vittima e preda. 

Ma non è sol che tu persista il danno : 

Tutta del tuo fallir la istoria io seppi,. .. 
Quell’eremita su di te vegliava.... 

Alni. Che !... 

Arv. Quando desti a que’ salvezza e vita. 
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Di tradigion bruttata , ora la pena 
Dell* ultimo supplizio a te si aspetta ; 

E s’ ei ti svela condannata sei... • \- . i 

Ed io custode delle nostre leggi , 

Impunito lasciar posso il delitto , : , 

Delitto orrendo , eh’ ha tutti perduti ?... 

Qual mai scusa trovar per tanta colpa ?... ; 
Che mai farò? Qual prenderò consiglio ?... 
Alm. 0 tu , eh’ io madre pih chiamar non oso , 
Se ancor pietà per me ti resta , ah 1 spegni 
Del viver mio questo agitato avanzo.... 

Svenami , o madre , e mi risparmia 1* onta : 

Di soggiacere alla infamata morte, 

Che imprime del carnefice la scure.... i 

Ma quando Dalma avrà deposto il frale, 

Come incontrar potrà del genitore > 

Il minaccioso inesoralo spirto ? '•■ i 

E tu , quando io per te sarò una estinta , f 
Maledirai la mia memoria ancora ?... 

Ah I troppo rea, per noi temer , mi sento I... 
Arv. Almira , è grave il pondo che trascini 
Del tuo fatale irreparato fallo. 

Ala se del tutto cancellar noi puoi , 

Pentita almeno riprovarlo dei , 

E detestarne la cagion funesta. 

Alrn. E tal cagione , ahi ! colmo di sciagura !... 
É eh’ io non posso disamar neppure.... 

Non sa staccarsi il mio pensier da quello; ... 
Nè questa vincer so folle tendenza. 

Arv . Combatterla dovevi allor che ignara 
Del tuo periglio 1’ accogliesti in seno. 

Or dalla infida aiiettatrice idea, 

Da cui sedotta fosti , or tu blandita , 

Resti depressa , nè risorger sai. , 

Ti par staccarti dalla vita istessa , 
Discacciando colui .dalla tua mente. 

Ora per te sparisce ogni altro affanno : 

Solo uno strazio si appresenta all’ alma , 

Ed è il timor di perder quell' oggetto , 

L’ esser forzata a rinunziare a lui. 
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Ma sconsigliato delirante eccesso . 

De’ sensi tuoi smarriti è questo,- Tutto 
Dilegua il tempo * editò .dover può imporre ; t 
E incancellabii dalla * vita, umana > -, . 

Son sol Giustiaia * Religioni, {datura. r 
Con questi io qorei^ej eoo > voler pii», saldo, 
Trionferai# ogni tendenza prava, ..:i # 

Alm. E che dirai p sé ancora Jo ti svelassi , 

Che loiì seguir ^rotìaipi al grecbijlidi ji o . 

É che non mi* dilania altro martire * 

Tranne il vele» di fiera gelosia,, , . 

Che un demone a lanciar veune al mio petto , 
Per altra donna che mi sia rivale ?... 

Arv. Nè ti bastò l ? aver franti i legami, 

Che natura; su a»; mi avea concessi? 

Non t’arrestò l’amore de’ congiunti, • 

L’affezion de’ lari, la- salvezza i .... 

Delleittó genti, e il ben del; suol natio? 

Anche fuggir dalla tradita terra >,l i, <il .! J 

...Volevi^ e andarne ove non 3| professa : 

Quella credenza*, che [da’ padri avesti .?♦„/. . 

Alm. D'Auside il Dia quasi di amare io sento... 
4ry. Che!.,, tu. rineghi il culto de’ Credenti ?... 

Un empia sei.,.’ fjn/ame sangue, tuo 
' In olocausto agl’mfernali spirti: . 

.Offri» -dègg-h)<.tn!..:> : h;ì; . *.'!•. i< . 

Le sospende un puf nate: Almira cade in ginocchio, colle 
mani giunte in atto supplichevole. .■>< 

Alm . .1 src ' 1 Pietà.... madre.,.. sospendi 

Per un istante sol Perdon dal Cielo.:.. 

Da te perdono imploro..*. Deh! perdona 
Tu madre.... e fa che: a soggiacer non vada 
Io de’ dannati agli eternai supplizi.... 

Le sgorgano le lagrime- ad Arveda cade il pugnale di 
mano. ' u ■■ ' J 

Ahi! più tremenda fa sentirsi all’alma 
L’arafca fede, che oltraggiai finora.... ■ 

Io non sarò più vacillante in essa.... 

E or si la invoco.... il suo soccórso fuvoco 

* '• ’ 2 • \ • . I > • i *1 — “T . . 
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L’ultima vo 
DAuside l’empio amo 


atto 

ìdusse. 


SCEN^IV. 

Arveda Almira Derar. 


Der. Che Udii!.. Che veggio!... La mortale offesa 
Di lui nel sangue à focaioar..,. 

oYwdK f r\ ^\jì <L .vliiluf. 

Gli stmi' * Aubeker. 

Aub. j ia/id laidfcVoo l. 
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SCENA 1. 




<••• f!.! Ìd ' 


Auside, Siden in distanza, Almira 
che giunge, . ;v 

fi ... .... ; 

A/m. D’amor pocanzi un’èstasi beata 
Ci formavamo intorno, e ci rapiva 
In una eterea reglon d’incanto. 

11 cor si aperse ad insperata gioia; 

E ci sembrò per poco esser compiuta 
Della felicità l’opra per noi. 

Aus. E manc’altro a compirla che il volerlo? 
Alm. Il sol voler non manca. 

Aus. A che tal nuovo 

Tuo favellar? Che mai cangiò il tuo core ? 
Alm. Ne’ figli del Deserto il cor non cangia: 
Piega al dovere; e sa immolarsi a quello. 
Allor non era in noi che l’ansia pura 
Di quel desio che ci scaldava il petto. 

Non pensavamo, che a seguir quest’ansia, 
Che ci ascondea gli ostacoli del mondo ; 

E per realtà la illuslon prendemmo. 

L 1 incanto a dileguar bastò un’ istante , 

E in vece ora incontriam la umana guerra. 
Aus. La guerra che tu dici , io la previdi , 

E preparato ad incontrarla sono : 

Perche sent' io , che alcun dovere umano 
Smentir non può quel che natura ispira , 
Nella purezza de’ (lettami suoi. 

Per te qual fu questa ispirata voce , 

Che in fondo ali’ alma risuonò la prima ? 
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11 mesto impietosir pe’ derelitti : 

Gli affetti amar temprati alla sventura. 
Un’orfana tu fosti : a me dicevi : 

Ebbene , un derelitto io fui : 1 amore 
Che sentisti per me fu allor pietade. 

Or questi affetti non son cari a tutti " ... 

Alm. Sì ; ma i precetti di que’ patrii riti, 

Che insiem col nascer ci fur dati ah ! mai , 
Mai non del tutto trasgredir si ponno : 

E unir non può due cor fede diversa. 

Aus. Possa una Man piò provvidente e grande , 
Possa condurti alla verace fede '••• 

Alm. Que' che ci avversan poi sono gli eventi ; 

E quel che in mente abbiam fallisce all opra. 
Aus. E quali eventi si opporranno a noi ? 

Alm. Ripeterlo che vale ? 

Aus. U mio potere 

De’ tuoi Dervis saprà frenar 1 imperio ; 

Ed otterrò la contrastata palma. 

Alm. Ah! mal sai tu qua’ giudici severi 
11 popol mio mantien ! Di que’ precetti , 

Che in lor custodia stan quant’ è il rigore 
Ma questo tuo potere al fin eh’ ò mai ? 

Imperiai ministrò , esecutore 
Di quelle imprese che ti affida il Irono, 

E ne’ dover di sudditanza stretto , 

In nodi d’ imeneo cangiar de’ vinti . 

La catena servii tu non potresti. 

E se diversa sorte da mie genti 
Me separar dovesse , io la ricuso. 

Aus. E non giurasti d’ esser mia per sempre ? 
Alm. 0 della tomba.... E questa ora mi aspetta. 
Che mi rimane più? Teco venirne!... 

Qual titolo per me nunzio sarebbe? 

E qua’ mi accoglierian forieri auspici ? 

Que’ di soggetta sempre e fuggitiva ; 

E l’ anatema d’ imprecar materno : 

De’ miei congiunti l’ ira invendicata ; 

D’ altrui le accuse , il maledir d’ ognuno ; 
Smantellata Damasco ; il popol suo 
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Vinto e disperso, e d’ Orbassan la Casa ,, 

Senza splendore , e nel servaggio immersa .... 
'E fra voi giunta... Ahimè !... straniera a ognuno; 
Mirata sol per vagheggiar d’ istinto ; 

Senza provar le confidenze amiche,, ^ 

Che aflidan que’ eh’ ebber eomuói gli usi ; 

Di confidenze lor non messa parte ; -j 
E di quel viver spettatrice soI^. v in ,, 

Vedermi fin da te forse posposta,.., 

Aus. 0 AJmira, ha! troppo, questo quadro è triste. 
Alm. Oh! se tal quadro non sarebbe yerol— ‘ , 
Aus. E vero «sser non può. , ;J, 

Alm. i Nò,; ; V, è un pensiero 

Che in me sta fisso , e mi ùwmentfb assai !... 

Di gelosia , di fedeUè gradita, t , i, ;i .> ( ", 
li gelo dei velen mi serpo in seno » 

E m’ agghiaccia le fibre e i sensi offusca.... 
T’ho amato Auside,,,. quanto il nascer mio 
Caro mi fosti.... e il nome e la Jua vista 
Me dolcemente eommovean d’ affetto ; 

E quell’ affetto era pietoso e mesto , 

Come quel senso ohe in mirar si prova 
La lontananza del sabbioso Sinai !... 

Senza speranza son finiti i giorni 

Di questo amor !.,., Di questo che a me resta 

Ora i! suo strazio, e l’acerbezza sola !... 

Ma se forte fu amor , fiero è il mio sdegno : 

11 perderti per me fia più ohe morte.... 

EppuT lasciar ti deggio-,. e, 4’ esser tua 
Or sdegno.... Ma la idea che sarai d’. altra 
Insopportabil mi farà U morire—. 

Sempre oon gli uomin fui pruda: una volta 
lo fui pietosa , e mi costò la vita |J^ ; 

‘ " o / -, v.'> 

■ ■ ’ 1 ■ ' !‘i if i. , 

•' ' - f < 1 ■ - ili .1.1, 

- ’■ r' ... •* i i. : ’ i 

- • •• i . . . . . : •' 
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SCENA II. 

i . ’ * Ir . « : 

• • • • * i : * ; , * i . , , | , 

Auside Siden Policrate . 

Aus. Ecco qual fine hanno le umane gioie !... 

E perchè dunque abbandonarci tanto 
Allo splendor di quelle prospettive , 

Che per inganno sol offre la vita ?... 

Ed io che aver credea l’ alta potenza 
Di cangiare il deslin di queste genti , 

Per posseder costei nulla poss’ io ? 

Poi. Nulla tu puoi , se qui tu sol comandi ? 

Aus. Sì , ma v 1 è pur su me un poter maggiore , 
Che diemmi tal comando.... E i grandi anch’essi 
Debbon lor voglie limitar —• Che rechi ? 

Poi. Messaggio Imperiai : navi d* Europa 
Ne sono apportatrici in Asia or giunte. 

Pretenta una pergamena avvolta , bruna del colore del 
papiro, che Autide legge . 

Aus. Questo messaggio che improvviso arriva, 
Sembra che venne a rammentarmi appunto , 
Che angusto è il campo al mio voler concesso. 
A Bizanzio tornar esso m’ impone , 

Ora che in Siria terminò la guerra.... 

Nò , finita non è la guerra in Siria; 

E trama è questa da' nemici ordita 
Appresso quella Corte , acciò più destro 
D’ invadere fia lor qaeste regioni , 

Di eserciti sguernite e condottieri. 

Sid. E te più che altri allontanar lor giova 
Che tu soltanto sei terror di loro. 

Aus. E come provveder?... Sovrano ingiunto... 
Noi posso trasgredir.... Si parta adunque ; 

Ma per tornar più poderoso , e presto.... 
Presto!... Chi sa se più tornar mi lice !... 

E allora Almira io perderei per sempre!... 

E come il posso !... Una invincibil forza 
Fatai trascina me ver questa donna.... 

Nel greco suol meco condurla ho d'uopo... 

E se seguir non mi volesse.... allora ... 
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Siden, or tu vanne ad Almira , e dille, 

Che di parlarle un’ altra volta io bramo : 

Ch’io noi comando , il chieggo sol : le dici. 

SCENA 111. !. 

i ì * i 

Auside Policrale . 

Aus. Per forza pur non la trarrò giammai ; 

E quando a venir meco ella resista , 

Convien per sempre eh’ io rinunzi a lei. 

Ceder mai non saprà quell’alma altera; 

E una violenza ancor che la costringa , 
Incenerirla, non piegarla puote. 

Poi. Impavido a sprezzar cimenti in campo , 

E impedimenti a superare arditi , 

Su questa donna d’ imperar poi temi? 

Aus. Poticrate , ben altra è tal tenzone ; 

Qui si combatte con gli affetti umani ; • 

E delle passino nell’ ardua guerra , 

Non chi si spinge , chi si arresta è il forte. 
Vergine ignara di stranier costume , 

Strapparla al bacio dell’ aure natie , 

E trabalzarla in sì lontana terra , 

Solo per appagar brama indomata , 

Non è de’ prodi il generoso vanto. 

Fra gli ostri e lo splendor di quella Corte , 
Negletta ancora a que’ foggiati modi , 

Al par di me come annunziarla io posso? 

La sdegneran quelle regali donne;; 

E lungi dalla Reggia al guardo altrui , 

Dovria celarla impenetrato albergo. 

E la guerriera Almira , il di cui grido 
Fin d’ Elesponto in riva or alto suona , 

Più non avrebbe allor gloria e valore. 

Poi. Quel che ad altri non lice , è a te concesso 
Che dedicasti la tua vita al trono. 

Schiava a Bizanzio ben condurla puoi ; 

E fia più vanto aver schiava sì illustre 
Aus- Questo non è che cortigian linguaggio r 
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Che nou al ver , ma ai miei desir fa omaggio. 
Pure mi alletta ; e quel che più a me piace , 
Quello mi sa mostrar giusto e dovuto.... 

Sotto il poter d’ un talismano io sono !... 

Se guidarla potessi a luce vera !... 

Per mio conforto almen sperarlo giova ! 

SCENA IV. 

Auside Almira Arveda. 

Siden e Policrate in distanza. 

La parte di Almira in questa e nelle rimanenti scene del- 
l’atto. non essendo che di pochissime parole , è racco- 
mandata per la sola azione , che dev’ essere molto sen- 
tila e pittorica , come le figaro di ana tela , o gli atteg- 
giamenti della statuaria amie». 

Aus. La seguisti tu pure , o Arveda ; ed io 
A te dinanzi , ed a te pur favello. 

A me tu , Almira , ricordar volesti. 

Che il poter mjp non è sovrano : e vero. 

Nè 1’ obliava io 'già , quando a te volto 
Riconoscente ti parlava il core : 

Che in me il dover di sudditanza è il primo: 
Nè della vita il don che mi rendesti 
Distrugger può questo natio dovere : 

Giacché al tuo dono sì gran prezzo imponi. 
Dovere già , non don per noi saria , 

Anche a un nemico risparmiar la vita.... 

Ma quale è questo prezzo che la chiedi? 

Ed in che modo riscattarlo io posso ? 

Arv . L’ irreparabil danno chi il redime ? 

Aus. Intera , Arveda , al mio concetto attendi : 
Libero accento ti concedo io poscia. 

Un comune sentir diè a noi natura , 

Che ad esser pia verso chi muor te spinse : 

Me ad aver cara un’ alma sì gentile , 

Sotto sembianze peregrine apparsa, 

Benefica a largirmi dolce aita. 
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Le cure amiche , la inattesa vista , 

Quel sito inospitai , l’evento , il punto , 

Fùr sacri pegni per amar colei. 

E impresso mi restò 1’ amor , fin quando 
Ti ritrovai > ma illustre e sventurata. 

Ridarti un regno io non potea: men grave 
Far de’ vinti il destin poteva ; e il feci ; 

E offersi a te gli -onori , e il grado mio , 

Grado regai sortito in regia cuna. 

Tu ne accogliesti i voti.... Or li sconosci.... 

0 quel non fu per me spontaneo affetto , 

0 altri ti astrinse a rinegar te stessa. 

Alm. Sono le leggi alle tendenze oppqste , 

Che si m’ han stretta, e ripartita Palma.... 

Aus. Son le tue genti. E che pretendon essi? 

Che il vessillo d’islam qui si rierga?... f 
Nò : di Starnimi nella divisa immane . 

Cangiato non sarà quel Fiordaliso , 

Amante abilator deile convai li , 

Che s’ educò di Palestina all’aure. 

Mistica insegna d’ inclite promesse 
Simboleggiate da settemplici tri II... 

E le calamità da voi plorate ; 

E i danni tuoi su cui reclami , o Arveda , 
Ripeterli non dei , perch' io fui salvo ; 

Ma dal nutrire ambiziosa brama 
D' invadere i confini d’ un impero , 

Che i decreti del Ciel posero in terra ; 

E sulla terra regnar deve ancora , 

Finché si adempia quel voler Superno. 

Cento altri Duci di mia morte al grido , 

Col ripiombar sull’oste invaditrice , 
Riconquistata avrian Damasco ; e voi 
Soli’ altro vincitor stianier di affetti, 

Di maggior giogo or portereste il pondo. 

Aro- Mal credi in noi trovar quel compro affetto, 
Che in Grecia sol si trova : il cor non vende 
Un Araba donzella / e non v’ ha prezzo , 

Che può rimeritar quello d’ Almira. 

Questo reame di Damasco è mio , 
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In reditaggio agli Orbassan trasmesso. 
Chiederlo a te , non io potea, nè quella , 

A te per la cui man ci fu rapito. 

S’anco potessi tu darlo , noi voglio : 

Mei renderà chi regge i miei destini. 

Ma rea fu Almira , e rea per te divenne 
D’ infranta legge , di dover tradito , 

Di fè violata , e di profano giuro.... 

Non v’ ha perdon.... Ma se innocenza e pace 
Tu le togliesti ; nelle angosce sue 
Lasciala almen secura.... Alcun non osi * 
L’ora turbar del pentimento ai rei. 

Aus. Sempre al disdegno ed alla offesa avvezza ; 
Mal corrispondi tu ai miei sensi miti. 

II so che Almira ha incomparabil core : 

Non ha sortito Almira il cor materno ; 

E se apprezzarla io seppi , allora apprendi , 
Che chi ebbe culla in greco suol s’india , 
Quando un sospir di puro amore incontra. 
Pretendi eh’ io lasciarla debba !... Almira , - 
Dirlo dei tu , s’ hai forza di volerlo. 

Vittima andresti ad essere immolata 
Degli anziani ai tenebrosi fini , 

E alla ferocia lor , sopra quell’ are 
Del loro errore , a cui custodia stanno. 

Aro. Sia sacra a morte , se sacrarla è d’ uopo, 
Per gir sottratta a scellerata fiamma.... 

Alm. Non oltraggiarlo , o madre.... 

Aus. ' A tanto eccesso 

Di spingerti saresti tu capace ? 

E ardisci ancora di chiamarti madre ?... 

Và pur : gl' insulti tuoi sprezzo ed oblio : 

Ma di colei la minacciata sorte 
Or più si affida all’ assistenza mia , 

E più mi è cara , e tutelarla io deggio. 

Ch’io l’abbandoni Io sperate invano. 

E voi tant' oltre nel rigor dovuto 
Di provocarmi paventate. Alcuno 
D’ apocrifo poter col falso manto 
Costringer lei non osi , o farle offesa. 
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Ogni altra autorità qui vieu disdetta : 

Comanda sol la cristiana legge. 

SCENA V. 

Avveda Almira Derar. 

Arv. Dopo 1’ eccidio , dopo le ruine, 

Ultimo danno ci piombò sul capo , 

Il disonor di un infamato nome. 

Der. Finché col sangue può tergersi l’onta) 
Questa non coprirà l’araba stirpe.... 

Ma qual v’ è mai nuova cagion.... 

Arv. De’ primi 

Cagione fosti tu , che t’ impegnasti 
In temerario scontro , e noi perdesti : 

Costei dell’ altro è rea cagione , e il sai. 

E questa a me vaticinata prole , 

Ch’ esser dovea speranza de’ Sultani , 

E orgoglio e onor, ne fu scempio e sciagura. 
Der. Smania furente son per me ta’ detti. 

Arv. Un mal temprato ardir nuoce , non giova. 
Dovresti apprender dagli errori tuoi, 

Ad esser cauto più , presumer meno , 

E 1’ opre maturar nel tuo pensiero..*. 

Or superbisce il vincitor : più gravi 
Si fanno i nostri mali : ei ci persegue : 
Minaccia le Moschee ; gli Arem dissacra : 

Ci priva d’ogni asilo ; e noi fra poco 
Senza più patria , senza leggi e riti , 

Forse dispersi ci vedremo tutti.... 

Nè un’ amica tribù d’ Arabi accorre : . 

Ne a liberarci viene il Gran Califfo,... 
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I Medesimi e Aubeker. 

I * •' ’ ?•••!> " ., x ' 00 

Au&. Con invisibil destra , e forza arcana , 

Il Gran Califfo di vegliar non cessa 
Alla tutela universal diluite 
Le credenti tribù, dell’ Asia intera. 

Egli alle avversità col farlo avvezzo. 

Maggior destino al popol suo prepara ; 

È successor del Gran Profeta in terra , 
Propagherà la sua potenza e il culto. 

Arv. Ministro del Profeta , e tu chi sei ? 

Chi irradia a te quell’ ispirato accento 
Ma qual tu imponi reverente tema L.. 

Come agitata io son !... Deh ! a noi ti svela.... 
Aub. Il Gran Califfo Aubeker... sono io stesso... 

In questo punto Aubeker gitta la veste dì Denis , ed 
esce di sotto vestita da Califfo , e tutu *’ xnehmano a lux 
dinansi. 

Alm. Ah !.... ; 

Arv. II Gran Signor!!!... 

Aub. Del Tigri dalle sponde 

Venni ignorato : del nemico i passi 
Scrutai finora : maturai disegni , 

E li condussi inavvertiti a ognuno : 

Che cauto oprar dovea col forte Auside. 

Guidai voi pure, e voi non mi seguiste,... 

Alto si cela incomprensibil fine , 

0 Almira , ne’ tuoi casi ; e grandi eventi 
Forse per te vorrà compiuti il fato... 

Ma tu tradita sei , nè vendicata T 
Reietto fu l’amor per altro amplesso.... 
Stringe il periglio or più che mai... ma il tempo 
Lontano non sarà del mio trionfo..! ,,, 

Raccoglie la sua veste di Dervis , e io questo punto cade 
a tela. 


FINE DELL’ ATTO QUARTO 


ATTO QUINTO 


Notte — Stanze dell'appartamento di Aoside — Almira in 
abito più semplice, 

t • r , < • . ' I . 

• ! i :•/ 1 ■ 

, r# >' » t *. i J ' 

r .» -/i ; . , rJ , 

SCENA I. 

. * * ,,’«*• ( i» • . 

1 Almira. 

' * * • ' ; • * 

Vi son momenti , in cui tanta è la pena, 

Che insopportabil ci divien la vita I... 

In vita io sempre sospirai : segnii 
La gloria ; e Aera a me la gloria parve.... 

Mi dipingea Tamar più dolci affetti.... 

Ma amor si fea per me dopo un istante 1 
Il più crudele degli affetti umani I.... 

Un punto sol fu d’ inturbata gioia , 

Il primo incontro con V oggetto amato.... 

Ora a quel punto ritornar vorrei !... 

Ma dov’ è piU T istante avventuroso ?!... 

L’ ansie , i timor , le gelosie , le accuse , 

L’ odio e lo spregio in fin , d’ allor m’ han fatta 
Ludibrio d’altri, e strazio di me stessa !T... 
Quando è tremendo quel rimorso interno , 

Che nasce in noi della coscienza al grido 
Di aver mancato a Dio ed alla legge!... 

Di asii tranquillo al viver mio pietosa 
Più non sarà la terra !... Ancor mi tuona 
Come la voce del castigo eterno 
D’Aubeker la fatidica parola !... 

Qual altro è il fin cui può serbarmi il fato ? 

Al Cristian giurai ; son rea se il seguo : 

Sleal se il lascio : nè il suplizio evito !... 

Dunque con lui , col modo intero ancora 
Giustificata mi farà i! morire.*.. 
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««» ' : 


Misero avanzo di doìor , nel mondò 
Nulla à sperar, tatto’* soffrir: mi resta ! 

Mi ascolti Auside un’ altra volta... e morte 
Mi scioglierà dalle catene umane!!... 


M .(I 


♦>;j 


1 li /*' l', 

SCENA li. 

<•5 Ì!II .* il’ 

. : Auside. • 


J.'I 


“1 


: > ■!' ,:l. , .=;! -1 !•.; 

Dunque deciderò cbe venir debba . n < 

Nella città di Costantino Almira ?... 

A lei rinunciar , se di seguirmi,. ! 

Ella negava ; io dissi.... Or più noi posso... 
Libero il suo voler non fu in negarlo.... - ,• ! 

E se qui resta , che sarà di lei ?... • 

Forse ehi udrà de’ casi miei la istoria *t- ;>» 
Dirà non esser vero , che a tal passo > a 
Q uest’ oggetto cP amor potea condurmi..». 

E forse, in guerra òr con me stesso, anch’io., 
Se lo sentissi men , noi crederei!... : , , i 
b . Ma so pinger potessi I! rima, pierai, , . 

-Com’ è trasfusa r e in quell’ oggetto ffkm : 

Come di nulla gode;; e- come solo > u «, »<»>■>*.« 
Quello P allieta , e tutto trova in quella 
Comprendermi soltanto non saprebbe , - ■'t 

Chi vero amore non senti giammai ! 

Deserto è il mondo « 1’ esistenza • è muta i 
Senza di quell’ oggetto ; e sol la idea 
Della sua lontananza il cor mi stringe : 

Qual madre cu? spaventa anohe il pensiero , 

Dì rimaner priva do’ tìgli suoi !!.... 


Siede per poco tu di un divano situato in costume ; e 
reità meditabondo , con la fron te chinata sulla palma della 
mano. Entra Siden per un momento. 


Sid. Fermasti il tuo partir ? 

Aus. Pel nuovo giorno...* 

Sid. A Tolemaide la trireme aspetta. 

Ams. Pria del partir disponi la rassegna. 

Poi qui ritorna : il mio consiglio udrai : 
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Compiere il tutto in questa notte io dqggio. 
Siden parte i e Autide retta nuovamente solo. 

Finché il - dovere di soldato e Duce 
Guidava mé alla vita dell’onore , - 

Giorni di pace ne’ travagli io trassi.... 

Or che al dover si mésce ii proprio affetto, 
Coll’ interno desir che mi sospinge , 

Nella prosperità son pur turbato !... 

Ed io la vita di quel tempo invoco , 

Perchè men pretendeva , e men soffriva 
Ma si può non ambir , non più sperare ?«.. 
Una incognita forza agitatriee , <*nii af ^ 
Che irrequieta nel mio sen si aggira ; , 

La faticosa mente mia che volge i.-. Si nno i 
Incessanti disegni, e pensa , e crea , ; m li 
É impulso all’ alma ad aspirar mai sempre* 

A nuovo stato , e a inconseguiti oggetti.-»; , 
Simile alla perenne onda de’ rivi , > • > ■ « j 
Che non si arresta, nè riposa mai * -m.j 
P er cercar sempre d' adeguarsi meglio !..»i 


Ricomparisce jiltntra dall’ altro lato della scena j ove 
ti era ritirata , per avanzarti verso Autide ; e mentre ma- 
nifesta la tua alternativa con i pochiverti seguenti , so- 
praggiungo Policrate , ed \ ella e per quello incidente e 
* - *- la forti . con patto vacil- 


perché 
tante è 


è quasi per mancarle la forza , 
obbligata a ritirarti nuovamente. 


1 * 

t; <n»y irti) 


É solo... andiamo... Qual punto, tremendo,!.... 
Il palpito mi opprime... do son smarrita 
Qual ferrea mano mi trattiene 1... Un gelo 
Mi corre per le vene... Che far deggio l..,. ^ 
Ma chi altro si appressa..: Ah! eh’ io respiri*.. 


o : en<uU«i** »•' *.t» ■>. c-.c;- »'A. '*ii .*> »■> ■ • , * > 

::5 !i }' n ; ; tl'j* fc'"' V> i-\ .rtn . .>) .«■ ‘.•'"••n* .. 

-wì.h'vi m; Vj , »■ ■ • 
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SCENA III. 

Auside Policrate. 

Poi. Oh ! te beato che in Europa andrai! 

Su quella che de’ zeffiri è la terra , 

.In cui si specchia il ciel con dolce azzurro , 
Alfin saluterai l’aure natie !... 

Io resto a respirar soffio cocente , 

Su questa eh’ è per me terra d’ esilio 1... 

Ma turbato e pensoso ancor tu sei !... 

Per chi è già presso a riveder la patria , 
Cede alla gioia ogni pensier men lieto. 

•Di gloria onusto , cinto dell’alloro 
Delle vittorie , tu a Bizanzio riedi. 

Fama precorre , e fin qui giunse il grido , 
Che là ti aspetta un imeneo regale.... 

Aus. Un imeneo regai colà mi aspetta!... 

E l’annunzio forier fin qui pervenne 1... 
Veca sarà la voce ? 

■Poi- Ognun 1’ afferma. 

Aus. Ben io presentimento ebbi di questa 
Per pie nuova camion d’ esser turbato. 
jPol. Intendo la cagion che ti contrista.... 

Aus. Policrate , il mio core ogni barriera 
Varcato avea per possedere Almìra. 

Non d’altro acceso., che di quel desio, 
Contenderla ad ognun , anche a lei stessa , 
ìE affrontar di Bizanzio il disfavore , 

Prefisso aveva, per condurla meco.... 

Ma or che la Corte il suo voler m’ impone , 
E quel volere trasgredir non posso , 

Or torna a vacillar la mia fermezza. 
jPol. I tuoi timori ingigantir tu cerchi , 

Col volger troppo nella mente i dubbf. 
Giunto -tu in mezzo alla Città Reina , 

Fra P agitarsi di cotanta mole , 

Da’ palagi turriti , al di cui fasto 
«La terra i suoi tesor reca in tributo , 

.E in cui del mondo librassi i destini ; 
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Chi vuoi che indaghi di straniera, donna , 

Del tuo cortèo confusa tra le ancelle , 

Per impedir che in tuo poter rimanga , 

0 1' opra osti a compir di tua grandezza ? 

Aus. Ella avvilita in serve spoglie , ed io 
A stringer lieto andrei novelli nodi ? 

Poi. E un alto sta,to ricusar dovresti , 

Per perderti ignorato a lei dappresso ? 

Non basta il tuo favor che le largisci , 

E i benefizi che fmor le hai resi ? 

Aus. Un vero affetto non si ottien co’ doni. 

Poi, Ma i doni fan piegar ritroso affetto. 

E poi , qua’ sacrifizi ha fatto Almira , 

Che sian di vero amor pegno sublime ? 

Voto leale di decisa fede 

Mai non ebbe il suo cor .• vuole e disvuole : 

Ogni dubbio 1’ arresta ; e te pospone 

Ai pregiudizi del suo volgo ignaro. 

Aus. Ingannami tu pur con tali accenti ; 

Che al troppo desiar l’ inganno io cerco ! ... 
Gioia più vera a te apportare io voglio? 
Bizanzio a riveder meco verrai. 

Poi. E fia eh’ io ti rivegga , o patria mia ?... 
Qual io ti son riconoscente , o Duce , 

Tal possan prosperar le tue speranze. 

Aus. Rassegna il tuo comando a ugual campione j 
E pronto sii : vicina è la partenza. 

SCENA IV. 

Auside Sìden. 

Aus. Notte operosa , ed agitata è questa. 

Siden , a te V imperiai comando 
Io lascio. A sostener sei tu chiamato 
Di nostr’ armi 1' onor : degno tu sei 
Di sì geloso incarco ; e a te lo affido. 

Men forte che sleal nemico abbiamo : 

Fa che di lui non ti sorprenda agguato. 

Spinti da un cieco fato , al quale han fede , 
Audaci i Saracen sono al periglio. 
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Il Ior Califfo Aubeker col prestigio , 

Di cui riveste il viver suo , li muove, 

Di scarso e rozzo pan si nutre : alberga 
Tra le caverne : al sonno non concede , 

Che rapid’ ora sulla nuda pietra (1) ; 

E anche lalor sotto mentite spoglie 
In fra nemici esplorator si aggira» 

V’ è chi sospetta che in Damasco or sia , 

A ordir di stragi tenebrosa trama.... 

Qui stà un Dervis , che pace ostenda , e finge.... 
Sid . Oh 1 qual dubbio mi sorge.... lo lo rammento 
L’ anacoreta che incontrai sui campo , 

Quando erravam di te smarrito in traccia.... 
Celava in detti oscuri un fin perverso..». 

Aus. Assicurarti di costui conviene. 

Vigile poscia tienti alla difesa : 

Poiché tem’ io , che inopinato evento 
Di alcun disastro apportator non sia.... 

Or sul mio stato provvedere io deggio.... — 
Meditai molto..», d’eseguire è d’uopo.... 

Lunga guerra e crudele in sen sostenni 
Per quest’ Almira , T Araba Eroina , 

In un bramata e contrastata tanto 1 
Un sacrifizio di virtù talora 
Mi consigliava a rinunciare a lei.... 

Ma il cor noi consentiva , e il core ha vinto. 
Meco dunque partir dovrà pur ella. 

Sid. Ma tu a Bizanzio.... . 

Aus. li so : diversa donna , 

E pomposo imeneo mi si destina !... 

Siden , quel dì , che ai campi della gloria 
Adolescente ancora io mi partiva , 

' Vergin beltà , celesfial , di quelle 
Che nascono ad ornar l’Aule soltanto 
Figlia al più prode Cavalier del Trono’, 

Azzurra benda mi sospese al petto , 

Pegno precoce di futura fede. 

(1) Questo è storico. V. Arrakedi, Salaberry, Condillac, 
Millot , ed in generale tatti gli storici, 
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Er’ opra di sua man , che forse il primo 
Suo verginal sospiro avea sfiorato..». 

E quel pegno d’ amor fu mia divisa. 

Ma or che la sua fede mi domanda , 

Che renderle poss’ io che un vuoto core ? 
Timida tanto * quanto era pudica , 

D’ amor 1’ accento le morìa sul labbro , 

E 1’ accennava col languente ciglio. 

Ardente Almira ne’ trasporti suoi , 

Scuotè il mio cor con più veemente affetto.... 

E co’ colori d’ orientai favella 
Nel mio seno spirò soffio infocato , 

Che trasse a divampar lo spirto mio 1... 

Sid. E che farai? Ricuserai la prima? 

Aus. L’ ardua vicenda di mia vita è questa !... 

E fu per tale presentir lontano, 

Che dubbia ognor tanto alternò quest’ alma ; 

E se pria forse ne giungea P annunzio , 
Arrestato mi avrebbe.... Or son deciso : 

Se pur tal passo mi sarà funesto 
Seguirlo io debbo.... 

Sid. . Oh 1 se i servigi miei 

Onorati e leali , e la fidanza 
Di cui finora mi degnasti, ascolto 
Potranno meritar.... per quanto cara 
Ti fu la gloria.... ah I lascia quest' Almira.... 

Io veglierò su lei : qui fia secura.... 

E al fascino di lei tu allor sottratto , 

Trionferai d’ ogni desìo blandito , 

Che P avvenire a le adombrar potrebbe.... 

Si ode squilla di lontano cupa e lugubre , ripetuta più 
volle , e si fa breve silenzio nella scena. 

Aus. L'alba si appressa.... 

Sid. E tu che pensi adunque? 

Auside è molto agitato. Batte sopra una rotonda e 
comparisce l’U/pziale delle Guardie, che ascolta t seguenti 
ordini , dati con un tuona di voce un poco più alta , e 
parte. 
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Aus. La prigioniera Almira in questo istante 
Sia tratta per partir sulla Trireme. 

A Tolemaide rilegati andranno 
La madre ed il germano ; e quella spia 
Che travestita va , si tragga a morte. 

Sid. E teco condurrai colei? 

Aus . L’ udisti. 

Sid . E quell’ altro imeneo ? 

Aus. Non piti mi arresta. 

SCENA FINALE. 

Che ai passa saccessivameate fra tatti i personaggi 
Avside , Almira. 

Almira esce agitata , e col pugnale sondato 

Alm. Qual sogno io m’ ebbi , e qua’ parole udii ?... 
Tradita son , nè vendicata ancora ?... 

Per altro amplesso non sarò reietta.... 

Si avventa contro Auside per figgergli il pugnale 
'nel cuore. 

Chi veggio I... Almira I... Ah ! !.. 

Ricevo il colpo : 

Tanto osar potesti ?... 
Questa mercede a un tanto amor serbavi ? 1 ... 
La colpa e il sacrifìcio.... ecco la fine , 

Che han le terrene passioni,... 

Io vado.... 

Intercessor.... di tua salvezza.... a Dio.... 

Spira. 

Alm. 'DòV b quel ferro?... 

Tiene Aubeker 

Aub. Dei di qui fuggire.... 

Alm. É vano.... 

Aub. Io ti trarrò.... 

Alm. Mi lascia.... 

Aub. Vieni.... 

La trae via. 

Entra Derar col ferro t guainato. 
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Spento costui 1... Chi mai tolta la gioia 
M’ha di svenarlo di mia man?... 

Sopraggiungo Siden. 

giù' Che miro 1 !... 

Oh ! qual terribil vista ! Il Duce Auside 
A tradimento ucciso.... Ah ! tu fellone.... 

Der. Fellon tu sei. - Tu pur la mia vendetta .... 
Segue il duello. 

Ritorna Almira e si frappone per ben due volte fra le 
loro armi , per farli desistere , e giunge a farli sospendere. 

Alm. Cessate.... 

Der. Vanne... 

Alm. Vi fermate... Mira... 

L’ uccisi io stessa... e vendicarlo io voglio... 

Addita il pugnale caduto in terra, che raccoglie , e li 
trafigge anche essa. 

Arrivano Arreda e Policrate da lati opposti dellla scena. 
Aro. Figlia !... 

Poi. Qual s’ avverò fatai presagio !... 

Almira. 

Ma non vendetta... il pentimento vuole.... 

Il Dio d’ Auside.,.. 

In questa ora tremanda 
Di morte..,, io mi rivolgo.... 

A Lui. ...pentita.... 

Ella muore ancora 

Sid. Fato immaturo ai casi lor diè fine!... 

Aio. Madre crudele !... L’ombra sua mi accusa !... 

Comparisce Aubeker da guerriero , e con seguaci. 

Aub. Del Gran Profeta risuonò la voce : 

Figli d’islam , corriamo alle conquiste... 

Dal Gange al Nilo, dall’ Eufrate al Sinai 
Noi spiegherem la vincitrice insegna. 

Cade la tela. 

FINE DELLA TRAGEDIA. 
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VINCENZO L0N60 



Alla memoria di questo che fu mio onorevole an- 
tenato, sin dai primi anni dei miei sludii io ho va- 
gheggialo il pensiero di rendere un tardo, ma forse 
non inutile tributo di meritata considerazione. 

Non peregrinità di casi fortunosi ed arditi, non 
P eco di preclare e risonanti avventure toccherà al 
mio ufficio ora di ripetere. Di lui pochi sono i falli 
della vita, e poco da me conosciuti: poiché io era 
ancor giovinetto quando egli si avvicinava al suo 
termine, ed ei non era vago di rimanere notizie di sé. 

Però quest’abnegazione islessa forma il suo mag- 
giore elogio: giacché fa d’ uopo di avere più forza 
di animo e virtù vera in sapersi nascondere, che nel 
sapere trovar modo come potersi addimostrare. 

Ma che mai fu quest’ uomo ? A quale facoltà egli 
addisse il suo ingegno? Qual grado, quali pubbliche 
funzioni rappresentò e sostenne nella società? 

Se tu, o Lettore, vuoi conoscere della sua scien- 
za, io debbo rispondere che egli professò quella delle 
leggi. Egli si era- internato tanto nello spirilo delle 
legislazioni di tutti i tempi; avea tanto studiato sulle 
cagioni politiche e sugli avvenimenti storici, che pre- 
pararono la successione delle une alle altre; posse- 
dea in fine lai tallo , per servirmi di una parola di 
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uso, nell’ applicazione e nella soluzione di ogni con- 
troversia che riguardava siffatte materie , da aver 
meritato convolo unanime ed indubitato il titolo di 
grandissimo giureconsulto. 

Sappi però, che il suo ingegno avea non dirò sfio- 
rato, ma esaurito tutte le altre conoscenze dell' uma- 
no sapere. E quanto mai si era pensato e scritto dagli 
antichi e dai moderni, tutto quello che era avvenuto 
nel mondo dalla sua creazione fino ai nostri dì, tutto 
era compreso e ordinatamente disposto nella sua 
mente, tutto era rivelato e presente al suo animo. 

Il grado che egli rappresentò nella civile comu- 
nanza, fu quello di rivolgere le Sue cognizioni, non 
ài suo ma al vantaggio degli altri. Le funzioni ch’ei 
dfsiffipegnava, furono quelle di esser presto a lar- 
gire le sue cure, e impiegare la sua opera e il suo 
alto consiglio nei bisogni di pubbliche e private oc- 
correnze, ove non bastava il consiglio altrui, men 
veggente e meno esteso. È compiuto l’ ufficio bene- 
merito, rientrava come se nulla avesse fatto, nella 
semplice condizione di privato, e godeva di livellarsi 
fra suoi concittadini : laddove il suo merito e il suo 
ingegno poteano innalzarlo su lutti, anche al di fuori 
dèlia sua patria. 

Il cammino della vita per lui , che fu longevo, si 
compiva luminoso, ma placido e sereno, come il corso 
di un bel giorno, che al declinare della stagione di 
autunno sparge tutto intero, e non adombrato da 
alcuna nube, il soave tepore de’ suoi raggi, per dare 
l’ultimo addio alla terra: allorché l’aspetto della 
campagna comincia a farsi mesto, pel rigido appres- 
sarsi delle invernali brume ! 

-JEgli rassomiglianza avea coi filosofi dell’ antica 
Grecia, che tutti nell’amor del sapere compresi, non 
erano più dominali dalla vanità di brillare agli oc- 
chi altrui. ° 
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Come Socrate, le sue opere erano i suoi discorsi 
istessi. Quasi nulla ignorando dello scibile umano, 
appena un soggetto cominciava a trattarsi , ei tro- 
vava nella sua mente con un ordine e con una rara 
spontaneità tutte le cognizioni non solo, ma tutte 
le vedute e qualunque riflessione, che quel soggetto 
poteano riguardare. E con la medesima spontaneità 
ed ordine, e con una naturalezza, che potrebbe no* 
tarsi di familiarità, se non dovesse assolutamente 
chiamarsi pregio di dire, tanto più da ammirarsi, 
quanto è più raro a trovarsi in altri e difficile a rag- 
giungersi, li esponeva, come se fosse stalo il di- 
scorso più semplice. 

Ammirabile felicita deiringegno di quest’ uomo t 
senza la quale non può conseguirsi perfezione di 
scrivere! Dappoiché i discorsi di molta arte sono 
meno la manifestazione dell’ intimo sentire dell’ani- 
ma, che Teffetto della combinazione dei nostri sensi; 
e yì fu chi disse, che una parola troppo studiata 
pesa come il piombo (1). 

L’ingegno suo non fu sterile tra noi. Ei si ado- 
perava a raddrizzare le menti, e ad ispirare la mo« 
rate nel cuore di ognuno; e all’asprezza dei costumi 
apportò mitezza, e alle viziose tendenze delle abi- 
tudini, correzione. 

Ed invero quei tra i contemporanei, che nel suo 
e ne’ paesi circostanti erano cultori di dottrine, per 
lo più si teneano chiusi nelle regole delle scuole, e 
nelle formole della dialettica. E inceppavano i loro 
precetti con un male inteso rigorismo, credendo 


(1) L’ arte devo consistere nel rendere in noi abituali 
questi modi aggiustati e forbiti , é3 avvezzarci a bene ed 
elevatamente pensare. In tal guisa soltanto si potrà accon- 
ciamente e con agevolezza esporre j e non coll’ affettar® 
modi studiati. 
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fallacemente, che le scienze non potessero discen- 
dere a parlare il linguaggio del popolo* 

Egli fu il primo che ne temperò l’asprezza e 
T astrusa severità colla chiarezza , e col piacevole 
metodo di comunicarle e insinuarle nell'animo di 
chicchessia, in modo da produrre diletto anche nei 
più ritrosi e schivi. E dimostrò con effetti, come le 
teorie di qualunque scienza, e i più alti concetti 
della estetica possono ridursi alla comune intelli- 
genza, quando si sappiano rivestire di forma sensi- 
bile, ed esprimere con vocaboli, non enigmatici, ma 
che sono compresi da tutti : poiché io ho credulo 
sempre, che la incomprensibilità dipende dalle pa- 
role, non dalle idee. 

In tal guisa ei seppe raggiungere l’effetto vero 
del progresso delle lettere, e interpelrarne il vero 
Scopo ; col saperne rintracciare i principii negli or- 
dini di natura, e nei fenomeni morali che costitui- 
scono la essenza della umanità ; e col saperne fare 
applicazione ai bisogni dell’ umana vita : senza di 
che inutile si rende ogni arte, ogni dottrina, ogni 
scoperta. 

Ed in siffatta guisa ancora partecipando a tutti il 
Segreto del suo sapere, e quei peregrini doni del suo 
ingegno, che Iddio solo può largire agli uomini sulla 
terra; non vi fu chi non avesse tratto vantaggio dai 
suoi insegnamenti, da’ suoi discorsi , dal suo con- 
versare, e dall’opera sua autorevole, che interponeva 
a prò di chi ne avesse uopo. 

E la sua influenza, e l’azione morale che ei eser- 
citava sulle opinioni e sui costumi , può dirsi che 
abbiano apportala una quasi generale modificazione 
d’ immegliamento allo spirilo pubblico, fio dove si 
estendeva il suo nome. 

Parecchi lo seguirono. Molti profittarono dei suoi 
lumi, senza sapergliene grado, e senza avere nep- 
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pure la generosità di saperlo confessare. E quegli 
stessi che non polean staccarsi da’ pregiudizi! an** 
tichi, e dai non mai abbastanza combattuti errori, 
pare era uopo che piegassero a fare omaggio ai suoi 
insegnamenti, e che essi stessi ne sentissero gli ef- 
fetti : comecché non qe volessero riconoscere la 
sorgente. 

Questo è il quadro più generale, che ci sembra 
potersi di lui tratteggiare, considerato sotto le ve- 
dute della scienza. 

E qui io debbo consacrare una parola di omaggio 
più distinto a due particolari virtù di quell’uomo, le 
quali formano il maggiore elogio del suo animo e 
del suo sapere, e che io ho desideralo sempre che 
fossero in tutti , segnatamente in coloro che hau 
sortilo siffatti doni morali, che li elevano al di so- 
pra dell’universale. 

La prima è, che egli non si rendeva geloso della 
scienza, e non cercava di fame una privativa per 
sè solo (I), 

(1) Il livore e la gelosia che regna fra gli nomini spesso 
e£ manifestano sotto tali abbiette passioni, per cercare di 
fare un monopolio di ogni arte e di ogni scienza. Se vi 
avvicinate ad alcuno di questi tali , essi v’ intratterranno 
idei discorsi più frivoli e triviali, perché sdegnano di mettervi 
a parte dei loro pensamenti ; se per avventura parlate della 
loro arte o professione, ve ne diranno tutto il male, per di- 
stogliervi dal seguirla ; e se ad essi vi affidate per essere 
manodotti in tale facoltà, essi non solo non vi promuova 
ranno, ma le più volte cercheranno d’ intercettare la vostra 
jearriera. 

Però se questa è tendenza prava, che arresta la istruzione 
O la dissemina falsa nella gioventù; quanto non è maggior* 
mente perniciosa la tendenza opposta, tanto più riprovevole 
per quanto più frequente si vede regnare, segnatamente 
nella gioventù istessa : quella cioè di volere concorrere in 
tutto, cercare di togliere agli altri ogni vantaggio, ed ele- 
varsi a giudici di ognuno ? 

Essi vogliono contraddirò a tutto c censurare sa tutto. 



L’altra poi consiste in ciò : die per quanto egli 
fosse proclive a far che la donna anch’ essa incivi- 
lisse il suo animo colla coltura delle arti e della istru- 
zione, altrettanto curò con diligenza di serbar pura 
Ja morale in questo sesso.. E si guardò mai sempre 
distillare nel cuore troppo cedevole di donzella il 
veleno di quelle conoscenze,che trascinano alla cor- 
ruzione, éd in seguilo al degradamento, 

A differenza di qualche altro forse, che per intro- 
dursi nella confidenza di una giovane, cerca sorpren- 
dere i sensi e l'inesperto di lei animo con teorie al- 
lettatici ma prave, che alterano H costume, e .talvol- 
ta lo distruggono 1 

Maledetto chi nel cuore della giovane non paven- 
tò d’istallare ij veleno della corruzione! Le conse- 
guenze ne saranno mai sempre lunghe e funeste, e 
talvolta ingiustamente peseranno ancora sulla esi- 
stenza altrui !.., 

Vincenzo Longo adunque sdegnò che la scienza 
servisse alle sue passioni, e ne fosse lo stromenlo. 
Ma le proprie passioni nobilitò calla coltura, per ri- 
volgere le une e l’altra al benessere de’suo.i simili.. 

Égli sentì altamente questo scopo sublime, e lo 
compì co’sacrifìzii de’ vantaggi personali, e (in cola- 
la propria abnegazione. 

senza essersi mai portati a quelle vedute, e a quelle idee, 
sulle quali ha dovuto forse molto studiare quei che essi 
dispregiano. Il più sovente profittano de’lumi di chi li pre- 
cede, se ne fanno belli, ne menano vanto, e nascondono 
con troppa mala fede e manifesta ingratitudine que’da cui 
hanno improntato le idee. 

Questo vizio rende più riservati i maggiori ; per lo che 
è desiderabile , che si moderi sopra ogni altra tendenza 
meli buona. Studiate sugli errori de’ precedenti, perchè i! 
merito non consiste nell’aspirare alla infallibilità: ma stu- 
diate per preservare voi stessi, non per riprendere quelli, 
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Questo tema ci porge occasione di studiare ora il 
nostro personaggio dal lato della morale e de' cch 
sturai. 

H. 

Se egli non agognò mai alle pubbliche onori- 
ficenze, come già dicemmo, noi fece per falsa mo- 
destia.; poiché ognuno sa, come nelle ricorrenze di 
pubblici bisognici prestava Topera sua soltanto, la- 
sciando che altri se ne appropriasse i titoli , e ne 
esercitasse F autorità. , 

Ma poi era dotato al sommo di quella equabilità 
di animo, così rara nell’ universale, per la quale 
ove di suo consiglio e di sua opera si facea officioso, 
non vi si scorgeva, che la filantropia, l’amor della 
giustizia, e il voto della pace e della tranquillità 
pubblica. 

Se per poco quest'uomo avesse saputo dare adito 
ad alcuna sua particolare passione, quanti mezzi ei 
non avea per poterla fomentare, e farle prendereun 
movimento generale! Chi non sa quauta imponen- 
za egli avea su tutti. gli animi ? L’ascendente, che 
il suo sapere esercitava sopra ogni classe ? Egli so- 
lo aveva il potere di sedare ogni auimo il più tenace. 

E il fece; e più il fece in tempi calamitosi e diffi- 
cili, ed in faccende delicate; e sempre riuscì con am- 
mirabile saggezza, e sempre esiinse gli odii , sedò 
le inimicizie, calmò le turholenze,e restituì la quie* 
te alle famiglie, la tranquillità al paese. 

Mi appello ai miei concittadini più di me anziani,) 
per attestare que’ falli, -che io solo qui accenno. 

Che se trovale per suo consiglio talvolta anche 1 
malvagi essere stati trattati con troppa indulgenza, 
dite pure, che questo è sperimento di grande virtù, 
è perfezione più che umana. E al tempo stesso fu 
saggezza di accorto provvedere; dappoiché ove co-< 
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si fallo non si fosse , maggiori mali avrebbe forse 
attiralo ii rigore di una mai temperata ostilità . 

Spesso assumeva tal calore nel disimpegnarsi, che 
gli dava una tinta d’irascibilità. Ma era l'amore del 
giusto, e la premura che ammetteva uelle cose che 
accendeva il di lui animo. Segno che egli altamente 
sentiva i principi’» che professava , e non sapeva as- 
sumere quella indifferenza, eh' è propria del beffar- 
do egoismo , e che non di rado si vuole far credere 
che sia equanimità,. 

Di modo che questa lievissima disuguaglianza del- 
la sua tempra ritorna a più splendido documento dei 
pregi del suo cuore (I). 

Ecco dunque un modello di virtù veramente gio- 
vevoli, di quelle virtù evangeliche, che portano con- 
forto e pace al mortale. Ecco un uomo , che oblia 
sè stesso, e lutto si trasfonde nell amore della cri- 
stiana carità, e del pubblico bene. In questo modo 
ei maneggiava gli affetti universali. Come dunqne 
no aversi tanta devozione per lui ? 

Venerando neH’aspetto enei portamento ; stima- 
bile per grand’ anima che racchiudeva, e per altis- 
sima mente, avendo consumata la vita su’ libri; e- 
jgli altra ricompensa nou aspettò dalla società , che 
. quella di potersi dedicare al di lei vantaggio. Non 
desidero ricchezze nè onori, ei disse ; poiché trovo 
il mio premio neU’assistere la umanità , e nel col- 
tivare la virtù. 

Costante in siffatti dettami, conservò sempre nel- 
la sua vita questa fede; e quando chè il poteva non 

(1) Io ho avuto occasiono di sperimentare tal verità, 
nell avvicinare soggetti autorevoli , per chiedere opera di 
giustizio. Ho trovato chi non sapeva restarsi indifferente 
a vista del sofisma e della versuzia umana. E se in tal 
momento tal modo mi sembrava alquanto duro, ho dovuto 
iu seguito concepire per quello maggiore stima, per la pre- 
mura e imparzialità che metteva ne’ suoi provvedimenti. 
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volle ammassar, ricchezze ; e visse in seno di una 
famiglia, i di cui membri furono, venerandi anch’es: 
si per la semplicità de’ loro costumi, che ricordano 
le famiglie patriarcali dell’ antico Testamento. 

Fu sincero e leale amico di tutti : era conosciuta 
da lutto il vicinalo, dalla provincia intera ; e gode- 
va la stima e la benevolenza di molli grandi uomini 
della capitale, tra quali nominerò soltanto il chiaris- 
simo autore della Nomotesia Panale, Giuseppe Raf- 
faeli, e Francesco Lauria, il più eloquente oratore 
del suo tempo, e successore di Mario Pagano alla 
cattedra di diritto penale. 

Pure il nostro personaggio non fu conosciuto 
quanto il dovea, nè onorato quanto il meritava! An-> 
zi presso al suo termine fu quasi obliato. Ma que- 
st'ultimo periodo, per quanto più sia sconosciuto , 
altrettanto ci apre maggior campo alla contempla- 
zione. Il merito dimenticalo sono l’ultimo insegna- 
mento pe’ mortali 1 Ed ei finì colia pacatezza del 
saggio, e colla rassegnazione del vero cristiano ! 

La sua casa era anch’essa corrispondentealìa sem- 
plicità del suo costume. Io ho più volte meditalo in 
quella stanza silenziosa e mesta; ed allora rammen- 
tava l’Astigiano nella cameretta del Petrarca: come 
se aspirassi anch’io a poter aggirarmi un giorno fra 
limiti meno angusti. 

Ora il mio ufficio è compiuto. E son pago di a- 
verlo potuto compiere per un uomo, la di cui me- 
moria dev’essere cara ad ogouno , e rispettata da 
lutti. 

Sì crede oggidì essermela men gloriosa allo scrit- 
tore il parlare di uomini che vissero da semplici pri- 
vali, e che come suol dirsi non interessano la ge • 
neralità. 

No : una virtù sconosciuta e modesta , quando 
questa modestia non è falsata, è il più profittevole 
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esempio da presentarsi in tolti i tempi alla conside- 
razione delle genti nel corso universale delle uma- 
ne cose. 

Sono questi esempii i più opportuni a potere es- 
Bere seguili da chiunque , senza tema di trascorrere 
oltre o forviare. Que’ di troppa rinomanza , o tal- 
volta sono luce illusoria, che abbaglia soltanto e 
non rischiara ; o il più sovente eccitano gli animi 
altrui a slanciarsi ove la loro potenza non giunge, 
e così questi si perdono (1). 

Un ingegno più speculativo, spargendo di cogni- 
zioni scientifiche il soggetto presente, avrebbe po- 
tuto dare maggiore importanza al suo dire. E forse 
1’ avrei potuto aneli' io. # ! 

Ma io ho voluto dar pregio all’uomo, non al mio 
scritto : ho voluto presentare un oggetto di rifles- 
sioni, che si rannodano agli affetti e alle passioni di 
tutti : che questa è la mia letteraria divisa. 

E per eseguire la mia missione, non dovea far al- 
tro che ricordare Vincenzo Longo; e ricordarlo sem- 
plice, come i suoi costumi ; modesto come le sue 
virtù l 


(1) Anche nelle opere d’ ingegno propriamente dette gli 
autori sommi attingono le loro ispirazioni dalla semplicità 
dfei costumi del vivere domestico e municipale, per trarne 
il tipo di un soggetto non ideale , ma vero , che serva di 
protagonista alle loro produzioni. E quelle opere, non per 
il prestigio della immaginativa di che possano esser rive- 
stite, ma si accostano più o meno alla perfezione, e rag- 
giungono duraturo suffragio , a misura che meglio abbian 
saputo serbare e riprodurre sotto vedute generali la genui- 
nità naturale di que’ modelli, detti comunemente caratteri , 
i quali il mondo presenta in ogni ordine della civile convi- 
venza. La più ispirata elegia di Gray è quella consacrata ai 
ruttici avi sepolti di un villaggio. 



VINCENZO LONGO 
Fu padre del sapere nella Terra di Bari 
Giureconsulto vero vero letterato 
Fra contemporanei 
Ebbe merito riputazione autorità 
Sprezzò fortuna grandezze onori 
Non cercò fama tra i posteri 

MDCCCXXV 

Presso al xc*° anno della sua età 
Passò di vita in Castellana sua patria 
Di questa Chiesetta tra’ confratelli 
Fu deposta la salma 
La generazione che passa 
Alla generazione che succede 
Solo tradizionalmente lo ricorda 
E 

Questa pietra 
J)a un ultimo suo nepote 
Eretta 

Che il nome ne raccomanda 
Ai pio suffragio de’ superstiti 
cippcccLiv 
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CENNI BIOGRAFICI 

aggiunti al precedente scritto 

L’annessa iscrizione io aveva in mente di porla 
nella chiesa ove colui fu sepolto, e ne avea già par- 
lalo all’ Arciprete Curalo del paese. Ma , come av- 
viene spesso, che i pregiadizii, se non lo spirito d’in- 
vidia, cercano di attraversare, e paralizzano le più 
innocenti e lodevoli intenzioni, dovetti desistere per 

allora. . * , . v . . , 

Vincenzo Longo non lascio opere in islampa. 
Ma fece scritti mollissimi , e dotti assai in materie 
legali non solo, ma letterarie, che son rimasti per- 
duti nelle mani di molti, e de’ quali io non ho po- 
tuto mai averne alcuno. . 

Nella mia giovinezza mi si parlava di una rela- 
zione eloboratissima da lui scritta'su di una immen- 
sa voragine che si trova nelle campagne del nostro 
paese , da quegli abitami chiamata grave, la di cui 
profondità, spaziandosi in intermiùabili caverne, si 
perde nelle viscere della terra , e che ei, comechè 
inaccessibile quella si fosse, con ingegni e macchi- 
ne era disceso a visitare. 

Questo scritto almeno avrei voluto che si fosse 
ritrovato, e lo deploro più degli altri, perchè son cer- 
to, che avrebbe offerto notizie utili alta geologia , e 
qualche particolar meraviglia dei fenomeni terrestri. 

Quando morì, sul feretro fu recitata una funebre 
orazione, che io neppur conosco, scritta da altro let- 
terato del paese Giuseppe Leone, socio dell'Arcadia 
di Roma col nome d lsmaroTebano, a lui premorto. 

Fra quelli che più si onorarono biella di lui ami- 
cizia, e che avesse, dirò così , ereditala la missione 
di rappresentare dopo di lui la scienza il credito e 
l’autorevole riputazione nel nostro, e ne'circonvici- 
ni paesi, si fu Vito dell’Erba, uomo che rese impor- 
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tanti servigi al paese presso la Commissione feu- 
dale nelle controversie colla casa di Conversano ; e 
che fu onorevole per moltissimo sapere, e per ogni 
altro meritodella persona. Anch’ei preparava un’ope- 
ra , siccome udii dalla sua bocca, l’Istoria di Ca- 
stellana, che nessuno meglio di lui avrebbe potuto 
dare per esattezza di notizie, e per ogni altro requi- 
sito. Ma la morte ci lasciò a deplorare anche in lui 
un monumento del patrio ingegno fi). . 

< Da ultimo a me non restano che due soli brani di 
scritti del mio personaggio , ritrovali a caso e con - 
servati, per molti anni qual memoria del mio ante - 
nato ; e mi piace di riportarli qui presso, come sag- 
gio del suo sapere, e della sua attitudine ad esporre • 
* 


FRAMMENTI INEDITI 

DI VINCENZO LONGO 

FRAMMENTO I. 

» 

Solfeggiare , in francese solfler. 

* È un esercizio col quale si fanno cominciare que* 
che apprendono la musica, per avvezzarsi ad intuo- 
nare con giustezza li suoni , ossiano li tuoni , non 
colle parole , ma bensì colle sillabe della gamma 
ossia della mano armonica, inventata dal P. Guido- 
ne Aretino monaco benedettino maestro di musica nel 
principio del secolo undecimo , quando vi era qual- 
che avanzo della musica greca : il quale in luogo del 
tetracordo , o sia istrumento di quattro corde , usa- 
to dai greci, inventò Yessacordo , cioè istrumento di 
sei corde •, ed inventò nel tempo istesso le sei sil- 
labe, ut che vale lo stesso che do , il re , mi, fa , 

(1) Sarebbe desiderabile che il suo figlio sig. Vince il- 
zo dell’ Erba, aneli’ ei di merito distinto , volesse redige- 
re que’ materiali preparati per pubblicarli. 
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soi\ la \ e tutti convengono , cfce inventò, o trasse 
queste sei sillabe da quelle due si trovano nella pri- 
ma strofe dell’ loop die la Chiesa cauta nel giorno 
della nascita di S. Giov. Battista, che comincia 
Ut queant laxis — • Resonare fibris—Mira (jestorum — 
Famuli luorum— Solvi polluti—Labia.... 

Ma per giungere all’ ottava manca la settima cor- 
da , ed jn conseguenza vi era bisogno della muta- 
zione della sillaba. E poiché questa mutazione re- 
cava grande imbarazzo e difficoltà nel solfeggiare , 
giacché ad ogni bemolle che si trovava era necessario 
cambiare il nome delle note, a riparare tale difficoltà 
si pensò d' inventare la settima silfeba, che premen- 
temente è il si. • . 

si di certo , eh» sia stato V inventore di 
questa settima sillaba si, che ora comunemente si 
usa nel solfeggiare. £ quando fu inventata. 

Brossard e quelli che 1' hanno seguito attribui- 
scono la invenzione del fi pd uq monaco chiamato Le 
Maire •, altri poi ne danno t’onore ad un certo chia- 
mato Van de PuttiQy liffirì poi risaliscono sino a Gio- 
vanni de Muris che viyea verso l’ anno 1330} ed il 
Cardinale Bona dice, due nell’ uodecimo secolo, che 
era quello dell’ Aretino, Eligio fiupouis aggiunse una 
nota alle sei inventate da Era Guidone, per evita- 
te le difficoltà delle mutazioni, e facilitare lo stu- 
dio del canto. 

Ma senza arrestarci alla invenzione di Eligio Du- 
ppuis, morta senza dubbio con lo», (come ci fa sa- 
pere M, Rousseau nel suo dizionario ) egli è anche 
j%ile di provare ebe il si è anche posteriore a Gio- 
vanni de Muris , negli scritti del quale ciò non si 
trova. Resta dunque Le Maire, in favore del quale 
M riuniscono tutti i voti. 

in un’ opera di Bianchieri monaco Olivetano , in- 
ditolata Cartella di Musica, impressa nel 1614, an- 
che si fa menzione della settima sillaba. Egli la chia- 
ma bi per bequadro, e la sillaba ha per àemoMe - , ed 
egli assicura, che questa addizione fu molto appro- 
vata in Roma. 
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Aristide Quintiliano ci fa sapere, che anche i Gre- 
ci per solfeggiare avevano quattro sillabe , che essi 
ripetevano a ciascun tetracordo , come noi ne ripe- 
tiamo sette a ciascuna Ottava. Queste quattro sil- 
labe erano le seguenti — Te, Ta , 2’W, Thò. 


FRAMMENTO IL 

Diana figlia unica ed eteffé di Giov. Geronimo Lam- 
bertini debitore gravato da Guttier de Nava nella 
compera di Castellana fatta il dì 2 gennaio 4550. 

Il debito delegato al compratore fu di due. 854... 
per cui dal S. C. fu impartito termine nel 1612. Per 
non compilarsi un tal termine il fu Conte Giulio usò 
una cabala, per cui vi ha un processo contempora- 
neo nella Regia Camera, v 

Figlia della suddetta Diana Lambertini fu Isabel- 
la Caraccioli moglie del Conte di Conversano Adria- 
no Acquaviva, ed in dote ebb e Castellana*, e come 
tale pagò le doti non goto di Camilla Caracciolo mo- 
glie di Cesare Gambaco rta ; ma ben anche di Vio- 
lante Caracciolo, altra sua cognata, moglie di Giov. 
Battista d’Azzìa Marchese della Terza ; li capitoli 
della quale si celebrarono in Castellana, li 17 set- 
tembre 1579 per Notar Domenico de Letis di Pu- 
tignano , intervenendo da Giudice a contratti il fa- 
moso scultore Valerio Persio. 

' Il Re Ladislao a 27 aprile 1 407 spedi un privile- 
gio a Castellana accordandole quattro grazie, e spe- 
cialmente la esenzione dalla XV. 

Vi sono due decreti uniformi nel processo della 
Regia Camera a prò di Castellana , circa la Comu- 
nione col territorio di Moltola del 4378 colla Baro- 
nessa di quel tempo D. Geronima Barone., 
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NECROLOGIA DEL CAVALIERE ANGELO SLANCISI 

CAPITANO DEI/ AO.“ DI LINEA. (1) 


A suo zio 

FEDERICO MANCINI 

Fratello dei defunto 
Questo ricordo 
Offre 

L’ autore. 


Consacrando poche parole alla memoria di Lui , 
Io rendo un ultimo uffizio al congiunto , un tribu- 
to di stima all’ Uffìziale onorevole ! 

Nel cominciar del passato novembre in Cosenza ei 
si moriva I!... 

La sua lunga carriera militare , i suoi servigi , 
la tempra del suo carattere , meritano un ricordo 
dei viventi ; ricordo tanto più meritato , in quanto 
egli sdegnò sempre in vita ogni parola che suonar 
• potesse in sua lode ! 

E sarà vero che noi dobbiamo professare la no- 
stra ammirazione e dedicar plausi ed allori a chi 
si fé’ seguace soltanto di ardite imprese , campione 
di entusiasmo , e di esaltato grido ? 

Ed al soldato che sacrò la vita a compiere il dovere; 

(i) Pubblicata sull 'Araldo in gennaio 1851, mun. 8. 
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che intrepido ed infaticato non mai defezionò da! suo 
jposto, fu forte in seguir sempre il suo destino , e 
non mai stanco nè lento a trovarsi ove la sicurezza 
pubblica ed il bisogno dèlio Stato ricliiedeano la 
sua opera e l’ esercizio delle sue funzioni^ al sol- 
dato che non conobbe altro dovere tranne quello 
della disciplina, altro principio che quello della ono- 
ratezza e delia lealtà , altra legge che quella del- 
l’ ordine e dell' obbedienza ^ che espone la vita a’ di» 
sagi , alle privazioni , ai pericoli che abbandona 
Ja patria , i parenti , gli amici , e le affezioni più 
care ; che pospone se òlla patria ed allo stato -, al 
soldato forte , dico , non meno per valor guerrie- 
ro, che per abnegazione e per gacrifizii, sarà negato 
il suffragio dei superstiti , un raggio di gloria , ed 
una memoria per 1’ avvenire ? 

Forse vero merito e gloria vera è riposta più 
nelle audaci imprese, e nelle risonanti gesta, che 
Jn queste virtù recondite , meno speciose , ma più 
stimabili , perchè più difficili e più rare ? 41 mon- 
do è pieno di grandi tatti ; ma di grandi virtudi 
,è vuoto. Oggidì segnatamente in cui il desiderio d’ in- 
nalzare sè guida soltanto gli .uomini; e la insaziabili- 
tà di ambizione è velata dall’apparenza di affettata 
modestia, o di gravi massime e decantati principi!; 
chi ebbe tanta forza di animo da rinunciare alle lu- 
singhe delle onorificenze, spegnere nel proprio animo 
ogni incitamento di grandezza, e compiere la sua pub- 
blica carriera pel solo principio del dovere e della 
.propria morale : che trovò il compenso nella propria 
.giustizia, e non aspettò mai e non pretese straordina- 
rie ricompense; quello è Pesempio più profittevole da 
porsi sott’occhio ad istruzione degli uomini, ed a nor- 
ma delle loro illimitate passioni. 

E l'uomo di che io vi ragiono ebbe tali avventure, 
è si trovò in tempi di sì favorevoli incontri , che ben 
avrebbe potuto innalzarsi al di sopra dell’universale : 
però egli per quanto fu sollecito nell’ adempire, al- 
trettanto fu temperato nell’ agognare. 

•Ma se tu cerchi frequenza di casi e peregrinità di 
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eventi, immagini di guerre, incontro di ostacoli, sfida 
di perigli, ben la sua vita è ricca: che anch’egli pu- 
gnò da forte tra’ forti , e militò sotto il vessillo di 
quelle aquile, U cui Duce ha ripieno di meraviglie Ja 
terra. Allorché questo Duce conquistatore, genio del- 
ta guerra e guerrier de’ guerrieri, impronta superior 
re della natura umana, e meteora sfuggevole de’ mor- 
tali sulla terra, facea risuonare l' inno delle battaglie 
dal Reno sino al Nilo, ed il grido delle sue vittorie 
rimbombava sulle più alte montagne del continente, 
il collacrimato nostro amico defunto, ricco della per- 
sona allora, e spirante vigore e vita, non .varcato an- 
cora il quarto lustro di sua età , combatteva tra le 
file dell’armata d'Italia, e poi sulle rive deU'Ebro. 

Se le vittorie conseguite nel Nord dagli eserciti im- 
periali in quell’epoca furono più brillanti e più clamo? 
rose, la spedinone di Spagna non fu meno ardita nè 
men piena di pruove guerresche e di esperimenti 
difficili, di durati faticosi perigli, e di conseguiti suc- 
cessi. 

Disperata fu la resistenza che gli abitanti di quelle 
contrade contrapposero alle nemiche truppe. Adulti 
c fanciulli e fin le donne istesse si levavano unanimi a 
.star contro i sopravvenuti. 

Ma que’ prodi tutto seppero affrontare con intrepi- 
dezza-, e le operazioni strategiche furono eseguite, e 
furon fatti assedii, e prese fortezze, e date battaglie, 
c conseguite .vittorie, e noverate conquiste. 

Ed il Napoletano non fu mai da meno degli altri 
t supi commilitoni ; ed il nostro Campione, l’amico, 
l’oggetto che or rammentiamo e forma il npstro com- 
pianto , tra’ i suoi connazionali non era secondo ad 
alcuno. 

Poco men che due lustri durarono quellecarapagne. 
Il Giovine Soldato, cui morte rispettò allora, quivi 
conseguì il grado di uffiziale, e decorato venne di ca- 
valleresca insegna. 

Come il suo nome allora do sì lontani e sì stranieri 
lidi giungeva gradito ai giovani della patria, ai paren- 
ti, ai compagni, agli amici ! Come i suoi racconti e la 
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descrizione dei suoi casi era ascoltata fra il silenzio e 
Temulazione ! E le donzelle ne ripeteano le particola- 
rità, e godeano parlar di lui, e farne oggetto delle lo- 
ro speranze, e premio del loro sentimento, e tutti far 
voti per rivederlo 1 

Sol io conoscerlo allora non poteva Ed ora io 
ripeter davea le antiche reminiscenze, e parlar di lui 
alle genti della sua terra, e rammentare i fatti pas- 
sati, la di cui immagine ritornerà loro come un sogno 
commovente, che fugge , ritorna , e si rinnova , e mai 
non fa pago il desio, e solo ci accresce la mestizia in 
oore i 

Eeeo come l’avvenire tradisce sempre le ispirazioni 
del presente ! 

Cosi non andò guari e la sua stella si ecclissò d’al- 
quanto , e le genti della sua patria il videro ritornar 
fra loro carico di onorate fatiche sì, ma non più rag- 
giante di speranza e circondata di vittorie. Tutto era 
cangiato per lui , e tutto trovò cangialo intorno, e 
la fiorente età coetanea rinvenne ivi appassita e de- 
rei itta. 

Ciò avvenne dopo il turbine politico del 4820, che 
gìttò tanti nella disgrazia, ed egU che avea continuato 
a militare fino allora sotto le bandiere del proprio 
governo, ebbe il ritiro. 

Rientrando nella condizione di privato cittadino 
portò seco la pacatezza e la serenità di un animo 
incolpato, e la coscienza di non aver mancato giam- 
mai nè alta disciplina, nè al dovere, nè alla lealtà ver- 
so il Sovrano.. 

Assunto al Trono il Monarca Regnante volendo 
portare un immegliamento all’ Armata , e circondarsi 
di uffiziali sperimentati nelle militari discipline , il 
richiamò insieme con gli altri. Ed egli che , abi- 
tuato pel riposo di molti anni alla vita domesti- 
ca ed alle occupazioni agricole, non sognava più 
le armi e le insegne, al primo grido marziale destas- 
si in lui l'estro e i sopiti ardenti spirti, e fu pronto ad 
accorrere ove il chiamava il suon della guerriera 
tromba. 
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Ed in una età e con abitudini in cui altri avrebbe 
cercato un posto d’immobilità, ei scelse l’arma attiva, 
tanto era vivo in lui il sentimento del proprio decoro 
e l'ardor militare. 

Questo secondo stadio della sua carriera è stato 
ancora lungo non men del primo. Si crederebbe al- 
meno che avria dovuto essere meno agitato ; ma i suoi 
casi non erano finiti anGora. L’ultima meteora, 1’ ulti- 
mo raggio della sua stella esser doveva il 4848. 

Fino a quest'epoca egli comandando la 4.® gra- 
natieri del Decimo di Linea, ( donde fatto Capitano, 
grado ch’ebbe non domandato mai e per giustizia con? 
ferito solo, stette per poco nel Corpo dei Cacciatori, e 
poi ritornò nuovamente al detto Reggimento ) avea 
percorso molte guarnigioni di qua del Faro, e di là le 
principali, come Trapani, Catania e Palermo. Quivi ei 
si trovava nella detta epoca del 4848; e quando il 
suo Corpo scampato dalla insurrezione, ritornò nel- 
la Capitale, egli che solo con la compagnia si trovava 
a presidio del Forte di Termini , resosi il Forte per 
non aver più mezzi da resistere , passò prigioniero 
degl’insorti in Palermo: liberato miracolosamente, 
dopo qualche mese rivide anch’ egli la Capitale. 

Giunto appena, fece il primo col suo battaglione la 
spedizione di Lombardia, e si trovò ne’ fatti di armi di 
Montanara, S. Silvestro, Curtatone, 

Non è la sola ubbidienza passiva, non è l’esecuzione 
meccanica; ma è il principio di onore attaccato al 
generoso carattere del militare , che gl’ impone di 
seguir la bandiera, e non sconoscer mai la propria 
divisa. Questa lealtà di carattere e questa fermezza 
nel proprio impegno non potranno essergli mai im- 
putati per qualsivoglia causa, poiché son legge fonda- 
mentale dell’ordine sociale. 

Angelo Mancini ha sentito sempre questo dovere, 
l’ha tanto sentito e professato, che vi ha sacrificato 
la salute e la vita, poiché reduce da quella spedizio- 
ne, aggravato dagli anni e da malesseri, mìsero retag- 
gio di tanti stenti fatiche e disagi durati per sì diver- 
si e lontani luoghi e climi insalubri ; mentre il suo bi- 
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sogno, indispensabile bisogno, era quello di ottenere 
il ritiro, pure, per non abbandonare il suo posto, se- 
gui per 1 ultima volta il suo destino, ed andiede Giu-? 
dice al Consiglio di guerra permanente in Cosenza . 
sostenendo anche le funzioni di Commissario dì 
guerra. , ... 

Ma sin d’allora egli sentiva serpeggiar nelle sue 
ntire la paventosa vicinità di morte. L’aura di quel 
soggiorno fu anche più fatale per lui : ciò non ostan- 
te J? er !? on trascurar le cariche continuò a rimaner- 
vi finche morbo nascoso ma letale sul varcar del XIII 
lustro il condusse alla tomba ! 

Questa fine inaspettata ha troncato nel meglio un 
desiderio di se e de’ suoi, desiderio eh’ egli nutri- 
va da molti anni, di passare il resto de’suoi giorni 
congiunto a fratelli e raccolti tutti sotto il pater- 
no tetto. . 


Prima del 1818 egli già si credeva alla vigilia di 
compierlo , ed i congiunti e gli amici sei tingeano 
compiuto. Eppure chi. l’avrebbe pensato che invece 
gì erano riserbate, dopo di allora tante altre così 
disastrose vicende ? - * , 


Ecco come si dileguano le più care affezioni! Ec- 
co come svaniscono le più vagheggiate aspettative! 
bi e avverato un solo di tutti que’ progetti della 
su gioventù, di tanti disegni della matura età, di 
tutte le immagini di lieto avvenire per lui e per 

° r ?f' 9. Ue f. 1 ® e ,a vita : Un sogno di speranze, una 
realta di disinganno ! Intanto passano gli anni il 

tempo ci divora le forme e la persona : ci avanza- 
no 1 pensieri, e questi non divengono per noi che 
tristo retaggio di melanconiche e pur care remini* 
scenze ! Ln solo bene, un conforto solo è verace e 
duraturo : una coscienza pura ed un passato senza 
rimorsi I 


l u f ru, 1 ? e meditabondo ne’ miei detti, poiché 
questa è la disposizione del mio spirito , e questa 
mi offre il soggetto che impresi a trattare.La sfug- 
gevolezza delle umane cose, il vuoto degli affetti, 
il vago delle passioni, lasceranno sempre le tracce 
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di una impronta increscevole per chiunque si fo a 
contemplare gli uomini ed il mondo dal iato dello 
sperimento della felicità. 

; Che se tu, o lettore, chiedi quali più intime re- 
lazioni di affetti stringano noe alla memoria del de- 
funto, a te che giova ? Ah ! de*sentimenti eh’ espri- 
mo tutta la forza io provo ! lo non fo che ricor- 
dar lui estinto ai suoi ed a’ vicini che il conobbe- 
bero ! Ricordarlo agli uflìziali suoi compagni , agli 
individui del suo reggimento > ai soldati tutti della 
sua compagaia che tanto lo ansavano ! E rendere cosi 
un omaggio alP inclito ordine militare di questo Re- 
gno, cui non potrà essere discara la memoria di sì 
leale campione. 

E per chi noi seppe , se pur gli verran sott T oc- 
chio le mie poche parole, troverà un esempio dip- 
più della specialità de’ casi umani , ed uu quadro 
in cui è adombrata la vita di un uomo , i di cui 
principi! ed i sentimenti non possono disgradare la 
virtù, la morale, l’ onore. 

1 fatti che io accennai e le riflessioni che ri ag- 
giunsi si annodano talmente alle impressioni parziali 
cui va soggetto il cuore umano , alle tendenze ed 
alle inclinazioni di ciascuno, che ognuno potrà tro- 
vare in esse uu eco che risponda allo interno del 
suo animo, e potrà alimentare le proprie con la e- 
spressione delle affezioni altrui.» Se pur non voglia 
anch’esso unire il suo suffragio per un che non vis- 
so solo per sè , che meritò dei contemporanei , che 
consacrò la vita ai pubblici servigi !... Se pur l’ e- 
sempio di quello non valga a sè di consiglio, e non 
lo arresti da qualche punto di forviato sentiero e 
di smodati ambiziosi desideri ! 

Ora ei giace io terra straniera, ospitale, ma pur 
straniera terra !... Qual mano affettuosa chiuse i suoi 
occhi, ed atteggiò sue membra ?... Qual persona a- 
mata seguì sua bara, e pianse sul suo tumulo ? Chi 
orò vicino a lui la prece de’ defunti, e lo copri del- 
la funebre cortina ? 11 silenzio agghiacciante che in- 
contrano le mie interrogazioni , troppo mi fa oom- 
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prendere quale ne sia la desolante risposta !!,..-. 

Chi vuoi che si ricordi dì. lui in quella lontana 
terra ? Tra poco non si saprà neppure ove riposa 
la sua spòglia !... Non un marmo , non una parola 
incisa, che ne distingua le ossa, e le additi al pas- 
seggierò !...E quando nel dì dei morti le vergini di 
quel suolo trarranno al cimitero per offrire votivi 
incenzi e funerei doppieri ai loro estinti, quella tom- 
ba sola resterà deserta, e non confortata nè di pianti 
nè di suffragi !... - t 

Nel mentre sopra il suolo della’ terra natale, in 
Castellana (1), i parenti cercheranno in vano ove è 
il luogo del suo riposo!... E dolenti di non avergli po- 
tuto prestare almeno gli estremi uffìzi, non potran- 
no neppure avere il conforto, di visitarne il sepolcro, 
di allevare un fiore sulla zólla di terra che rico- 
prirlo doveva, ed orare à piè della sua croce , ed 
invocar pace per lui !..; 

Onorata vita del soldatol Vita di privazioni e di 
sacrifizii ! Anche la speranza è a te combattuta, e 
t ; è niegato fino dopo morte la gioia dell’urna e l’ami- 
stà degli avelli !... 

È la fede nella tua missione quella che ti fa dolci 
sì grandi sacrifizii, e ti ricompensa di tante perdi- 
te e di sì duri stenti. 

Questa fede , che a lui ha tenuto luogo di ogni 
altro bene in terra , ha seduto al suo canto nel- 
P ultima ora, e lo ha accompagnato al soggiorno de- 
gli eterni !! 

Ai cari suoi in questa bassa vallèa or non rima- 
ne che il compianto, la preghiera, c la speranza di 
rivederlo in Cielo!!! 

1 i-dfo oj>*c* rtf* t: udm**T2 m 1 
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i (1) Tetra di Bari. ’* '• - * • ' 
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A COSTANZA PACE r 

Di Castellana 

Che dà e riceve l’ultimo addio del secolo 
Per consacrarsi tutta intera e per sempre 
Alla religione 
, , Di un congiunto 
Che a lei manda da lontana terra 
Ultimo mesto pio 
.i ! „ Affettuoso v i., . 



Yale 

1850 


Al par di te di padre 
Mi vidi orbato anch’ io : ' 

; ; Soli restammo in terra ; 

Ora in sei con Dio r 
Natura a te fèa guerra ; 

Pace ti renda al Cie! f 
Se anch’io potessi infrangérè 
Del mondo la catena. 

Per cui l’alma soggiace , 

A interminata pena, 

Potrei trovare io pace • 

In grembo a un santo oslel ? 
Potrei dal core e veliere 
Le antiche rimembranze ? 
Distrugger della etade 
1 sogni e le speranze, 

Di cui la idea m’invade, 

E sia come un destin? 
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Possente religione 
Tutto dar può ai mortali : 

Chi ha forza nella fede 
Vince lusinghe e mali ; 

E ogni altro affetto cede 
Cede al pensier divini.* ' 
Piacer, non sacrifizio 
Te guida innanzi all’ara : 
Troppo piò l’ innocenza 
Del pentimento è cara : 

A questo la clemenza ; 

A te di Dio l’amor. 

Vergin dal soffio impuro 
Del mondo ai tuoi vérd’ attiri, 
Ormai non sei soggetta 
A umani disinganni : 

Il mondo non li alletta, i 
Né il vano suo splendor. ! 
Che tal de’ suoi sfuggevoli 
Beni at tuo core ignaro? 

Gli agi, i tesori, gli Ostri : 
Te ancor non contagiato : 

Tu sai sprezzarli, e il mostri 
A chi li vuol seguir. 

Orfana in meato agli uomini, -i : 
Coni’ io, se chiòdi un coro, 
Troppo sofferto avresti ; 

Degli nomini il livore 
Risparmia meo gli onesti, 

Che chi si sa scaltrir* 1 
Con generosa ammenda 
Pagasti a lor tributo i 
D'essi maggior sei resa; 

Da lor non chiedi aiuto ; 

Di lof non temi offesa : 
Vincesti tu su lor... _ t 
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Come farfalla angelica 
Sopra il mortai ti elevi : 
Eterna idea t 1 ispira : 

Volo compir tu devi : 

Intorno a te si aggira 
Etereo uno splendor !... 

De’ sempiterni il gaudio 
Si schiude alla tua vista : 
Vaga vision celeste 
Nuova per te si acquista ; 

E de’ suoi don t’ investe , 
Che il mondo non può dar !.. 
Ma tu da queste mura, U .. 

« Che sei mortai rimembra : : 
S’hai troppo affetto al loco, : 
Nella obbedienza il tempra : 
Di oggetti un mondo in poco 
Intorno a te non far. , . 
Sai tu il tuo augusto ufficio ? 
Devi abnegar te stessa : ,; r 
Eccovi il vostro voto — » 

Or va : all' aitar ti appressa : 
Quel sentimento ignoto, ; ’ 
Ignoto più non è. 

1 mali del tuo simile ; . 

Non obliar su tutto : . •> 
Pietosa esser dovrai > 
Collacrimando il lutto ; 

E i mitigati lai 
Benediranno a te. 

Del meditar nell’ ore 
Pel padre e pe’ parenti 
La prece tua dispiega... < 
Tulli li hai visti spenti L.. 

Per la tua madre prega*... t 
Per lei chi pregherà ? !... • ' 
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Prega : attraverso ai secoli 
Dell’ universo è il fine !... 
Resta ( nè 9 ’ ode voce ) 
Vergin sulle ruine, 

Che prega ad una croce !!... 
E poi... l’ eternità IH. ..... (I) 


ISPIRAZIONE RELIGIOSA (2) 

Volger Tali del desio 
Verso il cielo è bello ognora : 

Il pensier che a noi diè Dio, 

Forza è poi che in Dio si morax 
Se la vita è travagliata , 

Fia beata — l’ alma in Ciel* 

V’ è chi presa da sgomento 
D’ogni uman piaeer terreno. 

Cerca pace, e trova stento ; 

Per sollievi, ha noje in seno ; 

E il Cor vuoto sa riempire. 

Col vestire — il sacro vel. 

. Altri v’ ha che da lunghi anni 
Sta coperto nel delitto 
Fra il rimorso, e ira gli affanni 
Da’mortali è derelitto: 

E rivolto al Dio che implora. 

Spera un ora — di perdon. 

(1) Immagino è questa della Religione die rimane dopo 
la fine del mondo e il cominciar dell’ eternità. E la Reli- 
gione è simboleggiata da una donna eoa una grande croce. 
Cosi è scolpita la statua detlaReligione di dimensioni colos- 
sali in mezzo al Caraposanto di Napoli di TUo Angelini. 

(2) Quest* ode fu pubblicata anni dietro in una raccolta 
sotto altro nome. 
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Ma la Vergin, che ancor para 
Da straniero affetto, il core, 

Cai gentil sortì natura, 

Volge al fonte d’ogni amore, 

Fa più grata la soa offerta, 

E più merla — » in Cielo il don. 

Sin dagli anni tuoi primieri 
L’alto scopo hai in sentito : 

I tuoi preghi, i tuoi pensieri 
Meta avean nell’ infinito*, 

E quaggiù vera virtude 
Ha chi chiude — amor diviri 
Ma in un loco impenetralo, ' 
Ove intera è Religione, 
Contemplar t’ era più dato 
La celeste visione ; 

E già un Chiostro a se t’ invita 
Della vita — nel matlin. 

Religion coitì’ è possente u 
Negli asili solitari ! 

Quale arcano ardor si sente 
Fra qne’ supplicati altari j 
Quel silenzio, quella calma 
Gbiaman f alma — al meditar !.. 

Meditar l’ora di morte !... 
Questo sol del viver resta !... » 
Chi incontrarla può da fortej 
Se il suo ufficio un pio non presta 
Se non tragga una colomba 
Sulla tomba — a lamentar? 

il più pio più sacro incarco - 
E ai morenti invocar pace ; 
Confortarli al fatai varco, * 

Sol chi è in claustro n’ è capace ; 
Che a sollievo de’ mortali . 

Stan ne’ mali — i sacri asii 


D: 
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f proseliti più spinti 
Vèr la mistica parola, 

Oa pietà pel mondo vinti, 

Furon visti in sacra stola 
1 iorciauslri abbandonare 
Per prestare -r- ogni atto umìl. 

L'alto fin del cristianesmo 
L’ uom giammai non abbandona : 
Lo rigenera al battesmo 
Lo consola, lo perdona 
.•Gli è difesa, gli è consiglio,, 

Nel periglio -r e nella fè. 

Tù di Cristo Ancella elètta 
Stendi il braccio agl’ infelici: 
L'opra tua sari» perfetta. 

Se soccorri anco ai nemici ; 

E compiuta l’opra in terra, 

Si disserra ~ il Ciel per te !! ! 


* 
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Giovanetla gentile 

Il terzo lustro deH’ età non varcato appena. 

Tu ad entrare incominci nella carriera del mondo 
Le tue sembianze a cara mestizia temprale 
li tuo senno maturo 
Ti raccomandano all’ affetto di ognuno 
Pomposo l’avvenire 
Al tuo pensierosi presenta 
E uno stato di prosperità e di beni 
Come mela de’desiderì umani 
Ti dipinge 
G Enrica 

Del mondo alle profferte troppo non abbandonarli 
Le perfezioni da te cercate non troverai ne’ mortali 
Compiutamente appagati i tuoi voli 
Mai non saranno - 
Le contraddizioni della vita 
11 disinganno delle prime illusioni 
Tu proverai. 

Adunque spera 

Poco dagli altri molto da le medesima 
Nelle tue aspettazioni sii modica rassegnata 
! Di un’ alma sconosciuta e modesta 
Apprezza le virtù vereconde 
Ad altra felicità 



